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PREMESSA 


Mi è grato presentare ai lettori un nuovo lavoro del labo- 
rioso e valente Canonico Prof. Dott. Giuseppe Passaro: il raffron- 
to critico delle due «Legendae» su S. Amato da Nusco, cioè quella 
di Francesco De Ponte del 1461 e quella di Felice Renda del 1581, 

Qualcuno si è domandato se questa nuova opera non era, 
insieme con le altre apparse recentemente sullo stesso soggetto, 
una preparazione alla celebrazione del IX centenario di S. Ama» 
ro, che cadrà nel 1993, una data che ormai si avvicina. 

Rispondo affermativamente, perchè, fin dal mio arrivo a 
Nusco, ho avuto sempre a cuore che la devozione verso S. Amato 
non solo fosse viva nel popolo, ma avesse anche un fonda» 
mento di studi storici, che gli elementi leggendari fossero di- 
stinti dai dati sicuri, che le fonti venissero studiate con esat- 
tezza. Che cosa si è ottenuto in questo campo? 


1. La Vita di S. Amato, una biografia a carattere divulgativo, 
che non indulge ad elementi leggendari. 


2. Riesame del Testamento di S. Amato, eseguito dalla Scuo- 
la di Paleografia del Vaticano. Esso ha confermato l'autenticità 
e quindi il valore storico di questo prezioso documento. 


3. Decreti della S. C. dei Riti (attualmente S. C. per il Culto 
Divino) n. 2655/66 del 23 settembre 1966, del 18 gennaio 1967 
e n. 19/1966 del 12 luglio 1967 con cui sono stati approvati la 
Messa Propria di S. Amato, il Calendario Perpetuo in uso nella 
Diocesi di Nusco (che riporta la festa di S. Amato il 30 settem- 
bre), e infine l'ufficiatura propria. 

4. Analisi paleografica comparata fra il testamento del 1093 
e un atto di compravendita stipulato dallo stesso Notaio nel 1104. 
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5. Sono in corso di pubblicazione la Cronotassi dei Vescovi 
di Nusco e le monografie sulle chiese costruite da S. Amato, an- 
cora esistenti. 

6, Il presente raffronto fra le due leggende, che mi pare uti- 
le sopratutto perchè i due testi non cadano completamente in 
oblio. Già è molto difficile trovarli. Non si tratta di riaccendere 
vecchie polemiche ormai esaurite, ma di avere appunto a por- 
tata dî mano i due testi integrali, opportunamente riveduti nella 
forma, per notarne le concordanze e le discordanze. 

Ecco dunque una buona messe di opere illustrative e serie, 
Possono ben costituire una preparazione al IX centenario e, nel 
quadro, può essere incluso anche il restauro del monumento al 
Santo, in Piazza Vescovado, in corso di esecuzione, 

Mi sia consentita una parola di ringraziamento e di inco- 
raggiamento all'Autore della presente e delle altre opere già 
pubblicate o di pubblicazione imminente, di augurio a Nusco, 
alla sua Diocesi, ai suoi cittadini vicini e lontani, 





Nusco, 6 febbraio 1973. 


Mons. GastoNE MoJAISKY PERRELLI 
Arcivescovo-Vescovo di Nusco 


INTRODUZIONE 


La voce « Legenda », che è il gerundivo del verbo latino 
Lego, indicò nel linguaggio ecclesiastico il compendio delle no- 
tizie biografiche di un Santo. 

Essa, infatti, doveva esser letta in pubblico o in privato, in 
determinate ricorrenze annuali, dalle persone obbligate alla re- 
cita dell'ufficio divino, 

In questo nostro lavoro esamineremo la «Legenda » di 
Amato, primo vescovo di Nusco, morto nel 1093. E' una bio- 
grafia semplice e piana, dalla quale scaturisce il grande pre- 
cetto evangelico: «Ama Dio e il tuo prossimo e ne avrai la ri- 
compensa dal Padre tuo che è nei cieli ». 

Nel turbinio della vita moderna, che porta l'oblio delle no- 
bili tradizioni e genera la cérsa affannosa verso mete irraggiun- 
gibili, hanno preso il sopravvento l'egoismo, l'indifferenza e le 
arti che mettono nell'ombra il concetto dell'eterno, esaltano la 
materia e creano lo stato inquietudine, che agita e tormenta, 
avvelena e strugge gli animi, preda della insofferenza. 

Una meditazione anche fugace sulla vita di Amato darà 
conforto allo spirito. Egli, infatti, sollevò, in nome di Cristo, ver- 
so ideali più umani, gli afflitti ed i diseredati e, sorretto dalla for- 
za dell'amore e della carità cristiana, tutto santificò ed elevò, fino 
a conseguire il supremo vertice della perfezione cristiana. 

Dio non fa i santi. 

I Santi si fanno da sè, nella misura in cui accettano, vivono, 
approfondiscono e donano anche agli altri la verità e la grazia 
che da Dio ricevono. L'intensità dell'amore divino determina, in 
essi, l'urgenza e la generosità dell'amore verso il prossimo. 

Nutriamo fiducia di aver reso un omaggio al Santo, verso. 
il quale Nusco è debitrice della sua origine, del suo progresso 
e delle sue nobili tradizioni. 

Il nostro omaggio filiale vuole essere un invito a non far 
passare sotto silenzio una particolare gradita circostanza: in 
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questo anno 1972, è ricérso il primo centenario della pub- 
blicazione, ad opera di Pasquale Astrominica, di quella « Le- 
genda » che noi presentiamo agli studiosi in genere ed ai citta- 
dini di Nusco in particolare, Il nostro omaggio, associato a que- 
sto ricordo doveroso, sarà, ne siamo sicuri, anche un monito 
da non dimenticare nel prossimo futuro: autorità religiose e 
civili devono presentire e valutare, fin da ora, pegno che 
li attende fra un ventennio, nella ricorrenza del nono centenario 
della morte del Santo, 

I Nuscani prenderanno con entusiasmo l'abbrivo, mentre 
volgeranno la mente alle memorie del passato, per farle rivivere 
più fulgide nelle manifestazioni future. 

La perfezione, fin da questo momento, si profila certa e 
promettente: la finalità è santa e il ventennio di attesa, « pe- 
riodo breve », se viene considerato nel divenire inesorabile del 
tempo e nella storia religiosa e civile di un popolo, diventa il 
preludio luminoso e la « forza operosa » del fausto avvenimento 
futuro. 

Alla luce di questi ideali, meno arduo ci è apparso il lavoro, 
al quale abbiamo atteso con serenità amorosa, soprattutto per- 
chè l'arcivescovo Mojaisky-Perrelli non ci ha privato del suo 
incoraggiamento. 

Gliene rendiamo pubbliche grazie, dedicandogli la nostra 
modesta fatica, lumeggiante la figura del presule santo, di cui 
egli è il sessantacinquesimo successore. 

Questo studio è diviso in quattro parti: 

1. Note introduttive. 

2. Raffronto fra le lezioni « de Vita ». 

3. Raffronto fra le altre parti dell'ufficio. 

4. Appendici. 





Esprimiamo il nostro ringraziamento affettuoso al prof. 
Gennaro Passaro, il quale, con diligenza e pazienza, ha prepa- 
rato la quinta e la sesta appendice, per la documentazione del 
<ulto tributato al Santo nel corso dei secoli, e il saggio di bi- 
bliografia ragionata. A lui, inoltre, formuliamo l'augurio di pre 
siedere, fra un ventennio, con lo stesso sentimento dal quale 
oggi è animato, il Comitato dei festeggiamenti centenari, 


Nusco 6 ottobre 1972. 
GrusePpe PASSARO 
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Nosco — Cappella dellEpicogio 

Tela di autore ignoto del secolo XVIII. Pu restaurata nel 196 1 cura dell'rcive. 

Tee Melato perreli. S. Amato, in atto di benedire, ha, al sio! piedi, 

Tot Mola miocesi: in primo piano, Una bella prospettiva di Nuseo; sullo 
sfondo, quella di Montein 





PARTE PRIMA 


NOTE INTRODUTTIVE 








CarrtoLo I 


COME SORSERO LE « LEGENDAE » AGIOGRAFICHE 


La chiesa dei primi secoli venerò i martiri, i quali, con la 
rinunzia alla vita, avevano toccato l'espressione massima della 
fede e della carità, cioè della perfezione cristiana (1). Succes- 
sivamente, estese la venerazone anche ai confessori, cioè a quei 
defunti che, condannati a morte, perchè seguaci del Nazzareno, 
o non avevano subito il martirio o vi erano sopravvissuti (2). 

Più tardi, le comunità dei fedeli volsero l'attenzione ai 
grandi papi, ai vescovi, ai predicatori, agli esegeti, agli asceti, 
ai monaci missionari, ai re convertiti, alle regine fondatrici di 
chiese e di monasteri, ai benefattori di intere comuni! 
individui particolari. Ne risultò un terzo gruppo di santi, non 
meno numerosi, più umanizzati, più apprezzati, perchè più imi- 
tabili: anch'essi, infatti, in vita, avevano acquistato la santità 

















(1) Verso la metà del secondo secolo, il testimonio di Cristo diventa 
martire, nel pieno senso della parola. La più antica testimonianza del 
culto dei martiri in Oriente è quella dei fedeli di Smirne al vescovo Po- 
licarpo, morto verso l'anno 165 (Martirio di Policarpo, 18, în ! Padri 
Apostolici, Parte Il, traduzione di Bovio, Torino, S.E.1. 1940, p. 240). In 
Occidente il papa Callisto (+ 222) è il martire più antico. Segue Sisto II, 
con i sette diaconi (Depositio Martyrum del 354). 

La comunità cristiana locale cominciò a radunarsi presso la tomba 
del martire o in una sala annessa, per celebrare nella gioia e nell'allegrez- 
za l'anniversario del suo eroe. Lo celebrava con un banchetto funerario, 
il refrigerium, cui seguiva la preghiera e l'offerta eucaristica. 

(2) Si onorarono come martiri il papa Ponziano e il prete Ippolito, 
morti in deportazione nel 235 ed il papa Cornelio, morto in esilio nel 
251 a Civitavecchia: essi, però, sarebbero da considerarsi confessori. 
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a prezzo di mortificazioni, di sacrifici, di persecuzioni e di in. 
comprensioni. 

Numerose furono, così, le chiese, le quali si adoperarono 
a «santificare » o « canonizzare » il papa 0 iîl vescovo o il per. 
sonaggio insigne che le avevano nobilitate, che avevano eser. 
citato l'apostolato cristiano con solerzia ed abnegazione e che, 
dopo la morte, avevano fatto sperimentare il loro patrocinio, 
elargendo grazie e favori. Fu questa la condizione storica di pi 
vilegio, in cui venne a trovarsi anche la cattedrale di Nusco. 

In Amato, suo primo vescovo, si era spenta, con la morte, 
la forza fisica del corpo, ma la forza morale, che è tesoro ine- 
sauribile di beni spirituali e di gloria soprannaturale, era so- 
pravvissuta alla decomposizione della materia. 

Quando, poi, sul suo sepolcro, si verificarono fatti porten- 
tosi, l'omaggio e la venerazione divennero necessità e conforto 
nelle gioie e nei dolori della vita, perchè le virtù dei santi inge- 
nerano nell'animo dei mortali riverenza e gratitudine, fiducia e 
rassegnazione. 

I fedeli corsero alla sua tomba, ne invocarono la interces- 
sione e ne proclamarono l'intervento taumaturgico. 

7 Alla presenza del vescovo, nel giorno preannunziato e an- 
siosamente atteso, si lesse, secondo la prassi, nel tempio parato 
a festa, la « Vita» del Santo miracoloso e si procedé, prima, 
alla « elevatio », cioè alla esumazione del corpo, e, poi, alla 
dn E ca ii lena l’altare, che pre- 
Eine) o », predisposto nella cripta ap- 

Da quel giorno ebbe inizio i P 
Sa a razino il culto propriamente detto, che 
della traslazione, 
di luglio; della 








© nelle stalle, o nei 
sulla sommità 





È e, poi, pro- 
vestiti di nastri e di trine e i carri 


ornati di steli di grano artisticamente intrecciati, trainati da 
candidi buoi inghirlandati; voti, tavolette dipinte, omaggio di 
fiori, di ceri, di olio per le lampade accese sul sepolcro del 
Santo; rottura delle pignatte, albero della cuccagna, corse neî 
sacchi. 

Le note caratteristiche della vita del Santo, solennemente 
proclamate durante la mistica e suggestiva funzione liturgica, 
ebbero il suggello della somma autorità ecclesiastica diocesana 
e, inserite nella lista delle « Legendae » costituirono le lezioni 
dei notturni dell'ufficio divino. 

Le recitavano o cantavano, a turno, nel coro, i canonici della 
cattedrale; gli altri sacerdoti, regolari e secolari, che esercita- 
vano il loro ministero nell'ambito del territorio diocesano, fa- 
cevano altrettanto, in pubblico, nelle loro chiese, o in pri- 
vato (3). 





(3) In origine le « Legendae» non ebbero uno scopo storico; dove- 
vano edificare i fedeli, istruire ed esortare, con il ricordo delle grandi 
azioni cristiane, ed onorare e glorificare Dio nell'atto stesso di culto, 
in cui erano lette. Per questo motivo l’agiografo talvolta non ricorda, 
di tutta una esistenza, che i fatti capaci di edificare o degni di essere 
proclamati: nè teme di aggiungere ai miracoli reali qualche fatto me- 

viglioso più o meno autentico. # 
i nea testimonianza di letture agiografiche è il lezionario di 
Luxenil, libro gallicano della fine del VII secolo. A Roma non erano 
ammesse al tempo di S. Gregorio, L'introduzione è attribuita al papa 


Adriano I (772-795). 
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CapitoLo II 


DUE « LEGENDAE » SU AMATO DA NUSCO 


La biografia più antica, giunta fino a noi, di Amato, primo 
vescovo di Nusco, fu composta da Francesco De Ponte, nel 
1461 (4). 

Centoventi anni più tardi, nel 1581, Felice Renda ne pre- 
parò una seconda (5). 

Ambedue, che vanno sotto il nome di « Legendae » sono 
perfettamente identiche nella sostanza per cui se ne deduce, 
senza sforzo alcuno, che la seconda è stata esemplata sulla prima. 

L'unica discrepanza, che però è di grande rilievo, è questa: 
il De Ponte afferma che Amato, vissuto nel secolo XI, sia morto 
nel 1093; il Renda scrive che, vissuto nel secolo XII, sia morto 
ìl 1193 

Esattamente un secolo di differenza. La circostanza, tut- 
tavia, non impedì che le due « Legendae », con le orazioni pro- 
prie, le antifone, gli inni e i responsori, venissero solennemente 
proclamate o devotamente meditate da chi era obbligato alla 
recita dell'ufficio divino, 

L'opera del De Ponte ebbe cattiva sorte. 

Il testo originale, in caratteri beneventani, che constava di 
diciannove fogli di pergamena, conservato nell'archivio capito: 
lare, ed una copia custodita in quello vescovile, andarono per- 
duti dopo il 1752 (6). 


(4) Per la biografia del De Ponte cfr. Passano, Cronotassi del vescovi 
dî Nusco, Cap. XXI 
(5) In quel tempo era Priore del monastero di Montevergine, în 


Napoli. 
(6) Instructio Synodica, p. 139. 
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Nessun esemplare rimane della pubblicazione eseguita a 
Napoli nel 1543, a cura del vescovo di Nusco, cardinale Pietro 
Paolo Parisi. 

Delle due copie fatte approntare dal vescovo De Arco, nel 
1743, una, spe ai PP. Bollandisti, andò perduta al tempo 
della soppressione della Compagnia di Gesù e dell'Opera Bol- 
landiana (1773); l'altra, dopo aver vagato a lungo per Napoli, 
tornò alla sua città di ori; 

Poichè, però, il destino dei libri è, a volte, assai più miste 
rioso di quello degli uomini, il documento, nel 1936, non fu più 
trovato dopo la morte del canonico Eliodoro Capobianco al quale 
il proprietario, avvocato Luigi nobile Gualtieri, lo aveva pre- 
stato (7). 

Migliore fortuna ebbe l'opera del Renda, la quale, rima- 
neggiata e più volte ripubblicata, ebbe larga diffusione e prese 
il sopravvento, 








et 


La biografia del De Ponte procede calma, ordinata, senza 
forzature, con numerosi riferimenti scritturali, secondo lo stile 
del tempo e gli accorgimenti e le norme da osservarsi nella re- 
cita dell'ufficio. La forma è quella propria del secolo XV, con 
vocaboli della bassa latinità, desinenze verbali e costrutti sin- 
tattici del latino ecclesiastico. 

La biografia del Renda è più sintetica e procede a sbalzi 
ed è infarcita di errori gravi di grammatica e di sintassi. 

Nella prima è ben delineata la figura del sacerdote santo, 
amante del suo popolo, attivo ed instancabile nelle opere di 
misericordia, protagonista pure di qualche azione miracolo» 
sa; nella seconda si dà il posto preminente al soprannaturale, 
al miracolo, cioè, voluto da Dio, per premiare i meriti del mo- 
naco santo. 

Il miracolo non è l'essenziale della vita di un Santo, ma 
il suggello di Dio, che interviene a confortare con l'ausilio del 
soprannaturale, la condotta della vita del suo servo, nella pra- 
tica della virtù, con sforzo eroico, nella costante elevazione spi- 
rituale di sé e nell'operosità fervida del bene a favore del pros- 
simo. 





(7) Passaro, Cronotassi, Cap. XXII; E. Capoatanco, Sant'Amato, pp. 51-52. 
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Noi non siamo qui a dire dell'essenza e del valore dei mi- 
racoli, sui quali si è pronunziato il magistero della chiesa. Pen- 
siamo, però, che, se il miracolo propriamente detto è segno ma- 
nifesto dell'intervento soprannaturale, anche altri eventi, co- 
munemente detti miracoli, portano l'impronta di Dio e da lui 
direttamente provengono. Come i più noti santi della chiesa cat- 
tolica, S. Benedetto da Norcia e S. Francesco da Assisi, S. Fran- 
cesco da Paola e S. Filippo Neri, S. Francesco di Sales e S, Ca- 
millo de Lellis e, in tempî a noi vicini, S. Giovanni Bosco e 
S. Pio X, anche S. Amato da Nusco fu dall’Onnipotente insigni- 
10 di questo privilegio singolare, per cui, nel tempio di Dio, an- 
ch'egli rifulse per opere prodigiose e soprannaturali (8). 








(8) Elencheremo, pertanto, così come sono narrati dal De Ponte e dal 
Renda, i fatti che ci lasciano commossi e pensosi delle infinite vie, con 
le quali il Creatore benefica le sue creature. 

Il De Ponte ne riferisce quindici, di cui uno solo operato in vita: 
equa mutata in vino (XLII); 2) Lo zoppo risanato (XLVII); 3) Il 
servo del vescovo (XLVITI); 4) Il mutolino (XLIX); 5) Il secondo zoppo 
(L); 6) La lampada (LI); 7) Il chierico paralitico (LIMI): 8) Il prigioniero 
liberato (LIV); 9) Il prigioniero in ceppì (LV); 10) La donna rattrappita 
(LV: 11) che non si chiude (LVITI); 12) Il paralitico di Torella 
(LIX); 13) Il miracolato di Morra (LX); 14) La donna di Caposele (LXI): 
15) Il fanciullo rimasto illeso (LXII e LXIII), 

Il Renda ne riporta diciannove, di cui diecl operati in vita: 

1) Il mutolino (XI); 2) Il paralitico (XII); 3) Il cacciatore (XIII e 
XIV); 4) La vittoria di Benevento (XV); 5) Il servo del vescovo (XXIII); 
6) L'epilettica (XXIII); 7) L'indemoniato (XXVI): 8) La paralitica (XLII); 
9) L'indemoniata di Acerno (XLIII); 10) Il chierico paralitico (XLIV): 
11) Lo zoppo risanato (XLVII); 12) La lampada (LI); 13) Un altro inde- 
moniato (LII); 14) Il prigioniero liberato (LIV); 15) Il prigioniero in 
ceppi (LV); 16) L'arca che non si chiude (LVII); 17) Il paralitico di To- 
rella (LIX); 18) Il miracolato di Morra (LX): 19) Il fanciullo rimasto illeso 
(LX). 

Il Canger, non sappiamo donde l'abbia ricavato, attribuisce ad Amato 
altri tre fatti miracolosi, operati în vita: 1) salvò un operaio che si era 
sfracellato, mentre si costruiva Ja chiesa di S. Maria La Longa; 2) ridonò 
al padre un bambino morto; 3) sanò uno storpio, mentre faceva l'ingresso 
in chiesa, dopo la consacrazione. Nella Vita di S. Amato, noi ne abbiamo 
riportati quattro operati in vita. Avremmo preferito non farne menzione, 
ma ce ne siamo sentiti in dovere, in un'opera aglografica, per non distrug- 
gere la tradizione. Essi sono: 1) guarigione dell'epilettica, mentre faceva 
l'ingresso in chiesa, dopo la consacri 2) l'acqua mutata in vino: 
3) la paralitica; 4) l'indemoniata di Acerno, mentre si costruiva la chiesa 
di S. Lorenzo in Bagnoli. 
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CarttoLo IN 


LA POLEMICA 


Per molti decenni, due categorie di « oranti » innalzarono 
le preci ad Amato Santo senza alcun reciproco disturbo, Forse 
gli uni ignoravano o almeno non davano peso alla nota discorde 
che li distingueva dagli altri. Recitavano, nelle ricorrenze an- 
nuali, il santo Breviario e cantavano Compieta, in perfetta tran: 
quillità di spirito, lieti di aver assolto il proprio dovere. 

Un bel momento le acque sì intorbidarono e il problema 
fu messo nei suoi termini: Amato visse nel secolo decimoprimo 
o nel decimosecondo? Ne fu causa occasionale un successore 
di S. Amato. 

Benedetto Giacinto Sangermano, vescovo di Nusco (1680- 
1702), per le gravissime malefatte, sottoposto a procedimenti pe- 
nali da parte della Curia Romana e della Regia Udienza Na- 
poletana, ebbe l'ordine, dal pontefice Innocenzo XII, di allon- 
tanarsi immediatamente da Nusco. 

Il Sangermano, prima della partenza, non pensò, come sa- 
rebbe stato suo diritto, di nominare un Vicario amministratore. 

Ne fu informato il Commissario Apostolico. 

Vincenzo Maria Orsini, arcivescovo di Benevento, il futuro 
papa Benedetto XIII, per mandato del Pontefice, inviò a Nusco, 
qual Delegato Apostolico, Francesco Noja (9), sacerdote della 
sua archidiocesi, arciprete di Chiusano S. Domenico (10). 








(9) Notizie biografiche e documenti sul Sangermano e sul Noja sono 
riportati nel nostro lavoro Cronotassi dei Vescovi di Nusco, al nome del 


vescovo, XLV della serie. 
(10) Ancora oggi, questo comune della provincia di Avellino, da cui 
dista solo pochi chilometri, rimane nel territorio della archidiocesi di 


Benevento. 
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Durante la sua permanenza in diocesi, il dotto sacerdote, 
il quale conosceva già le pubblicazioni dei PP. Verginiani in- 
torno alla vita di S. Amato, trovatele in difformità con le no- 
tizie che vigevano a Nusco, studiò la questione e scrisse otto 
eruditi discorsi critici in difesa della « Legenda » del De Ponte, 
nei quali fece uso di espressioni troppo dure nei riguardi degli 
autorì che egli confutava. 

Fu questo il guanto di sfida, perchè un altro Verginiano, 
Paolino Sandulli, rispose in maniera non meno risentita per la 
difesa della « Legenda » del Renda (11). 

La lotta si delineò impari fin dal primo momento. Il clero 
di Nusco rimase pressoché isolato, anche perchè i successori 
del Sangermano, «in ben altre faccende affaccendati », non 
seppero valutare la gravità della questione (12). 

I verginiani, al contrario, riportandosi al Martirologio del 
Baronio (13), riuscirono a far condannare l'opera del Noj 
quale non trovò, in Nusco, un difensore (14), mentre la Vita 
del Renda veniva inserita negli Acta Sanctorum dei PP. Bol- 
landisti (15). 











(11) L'opera fu pubblicata postuma dal Padre D. Innico Marla Gato- 
mani nel 1733. 

(12) Cfr. Passaro, Cronotassi, al nome dei Vescovi Dragonetti, Tup- 
puti e De Arco, rispettivamente XLVI, XLVII e XLVIII della serle. 

(13) Cesant: Baroxto, nel Martirologio pubblicato il 1586, al 31 agosto 
aveva scritto: «Apud Nuscum Sancti Amati episcopì... Scripsit eius res 
gestas Felix Renda prior Monasteri Montis Virginis. Migravit ex hac 
vita anno Domini 1193, Coetestino tertio Romano pontifice ». 

Il Baronio ignorò la biografia del De Ponte. 

(14) L'opera del Noja, pubblicata con l'approvazione dell'Autorità 
ecclesiastica di Genova, fu messa all'Indice dei libri proibiti, con decreto 
del 15 gennaio 1714. 

(15) Acta Sanctorum; Tomo VI, augusti, die trigesimaprima, 1753, con 
commento previo e note del P. Giovanni Stilting. 

In verità, i Bollandisti avevano chiesto anche una copia della Vita 
del De Ponte: il vescovo De Arco trascurò la richiesta e il tempo passò. 
Quando poi, finalmente, la copia arrivò, era già tardi e fu pubblicata nel 
Supplemento dello stesso volume, con poche note dello stesso Stilting. 
Mancò, pertanto, un esame critico delle due Vite, Non fu affrontata la 
questione della data di morte del Santo. 











Carrroo IV 


DEPONTIANI E RENDIANI 


Il Noja e il Sandulli, che avevano aperto la polemica, cb- 
bero ciascuno i proprì sostenitori. 

Vero è, però, che essi soltanto avevano fatto da sè, soste 
nendo la tesi con argomentazioni proprie, I seguaci, invece, si 
copiavano a vicenda e ripetevano, forse anche con minore effi 
cacia, le medesime cose, con parole diverse. 

Mutava la forma, non la sostanza. 

Sorsero, così, i Depontiani, che ribadivano le conclusioni 
del Noja, ed i Rendiani, che giuravano sulle asserzioni del San- 
dulli. 

Gli argomenti dei primi si possono così riassumeri 








1. Il De Ponte, che scrisse nel 1461, precede il Renda, che 
compose la « Legenda» nel 1581, di centoventi anni: la mag- 
giore antichità del primo autorizza a ritenere che egli conobbe 
meglio del secondo almeno le notizie principali sulla vita del 
Santo, come sono quelle che si riferiscono al secolo in cui visse. 

2. In Nusco si conoscevano, al tempo del De Ponte, parti 
colarì tramandati da padre in figlio, nè potevano mancare do- 
cumenti, andati perduti successivamente. 

3.1 vescovi che si susseguirono nello spazio di più secoli 
ebbero valido fondamento per approvare l'Ottavario del De 
Ponte, quale libro liturgico nella recita dell'ufficio divino. | 

4. Non è improbabile ritenere che il clero per le lezioni dei 
notturni, si sia servito, prima che le scrivesse il De Ponte, di 
altre più antiche, alle quali il nuovo compilatore attinse 0 che 
almeno dové tener presenti nella stesura del suo lavoro. 
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Gli argomenti dei secondi erano così concepiti: 


1. Il Renda trasse le notizie su S. Amato da un antico uf- 
ficie che, un tempo, si leggeva nella Congregazione e nella stes- 
sa chiesa di Nusco. 

Tale documento fu alterato o dallo stesso De Ponte, il quale 
omise i passi relativi al monacato di Amato al Goleto, o dallo 
stesso clero di Nusco, negli ottantadue anni che intercorsero 
tra la stesura della leggenda (1461) e la sua pubblicazione (1543). 

2. Il Renda si servì di altre antiche scritture conservate ne 
gli archivi di Montevergine e che non erano in Nusco e che, per- 
tanto, il De Ponte non conobbe, perchè in Nusco non fu mai un 
«vero archivio », per mancanza di condizioni indispensabili alla 
sua manutenzione. 

3. Nell'opera del De Ponte si riscontrano due anacronismi, 
che fanno dubitare della serietà e delle capacità dello scrittore: 
nel 1461, Signore di Nusco non era Giancola De Giamvilla, ma 
Marino Caracciolo, e, in tale anno, non ricorreva la ottava, ma 
la nona indizione. 


er 


Come serenamente si può giudicare, le argomentazioni dei 
Depontiani erano semplici e serie; quella dei Rendiani sapeva- 
no di artifici, di cavilli, di pregiudizi e di asserzioni non docu- 
mentate. 

Così, tuttavia, si trascinò la polemica: gli anni passavano 
e gli studiosi, da una parte e dall'altra, conservavano le proprie 
posizioni (16). 

La verità, però, che non può rimanere sempre sotto il mog- 
gio, finalmente trionfò e la luce apparve e ne furono apportatori 
proprio i Bollandisti ed i Verginiani. 





(16) Per le diverse fasi della polemica, cîr. Passio, i 
Vescovi dii Nus, ai capitoli XI e XXIL. Ivi si fa il punto ae) "e a 
serzione dei Rendiani, in merito al Caracciol Giamvi 

indizione ricorrente nel 1461. pr ea 


24 


CaritoLo V 


I BOLLANDISTI E LA CONGREGAZIONE DEI RITI 


I Bollandisti fecero la solenne ritrattazione: « Amato da 
Nusco non fu un discepolo di S. Guglielmo da Vercelli, come, 
fin dal secolo decimosesto, i Verginiani sognarono, perchè egli 
visse nel secolo decimoprimo e morì nell'anno 1093 (17). 

Il corollario scaturiva da due premesse, dagli stessi Padri 
annunziate in due documenti non meno importanti (18). 

Quanto tempo per scoprire null'altro che la verità nel vero! 

E, manco male, che la scoprirono quegli stessi che, sviati 
involontariamente, avevano tanto contribuito ad oscurarla!.. (19). 

La luce apparsa nel 1940 era, tuttavia, ancora quella del- 
l'aurora. 

Per motivi vari doveva passare ancora un quarto di secolo, 
come se fosse stato necessario un periodo di assestamento. 

Le pubblicazioni Bollandiane nulla dissero al vescovo che, 
da oltre un ventennio, reggeva la cattedra Nuscana, come, del 
pari, lasciarono indifferente il successore. 

E c'è di più. 

Durante la prima metà del secolo XX, furono ignorate an- 
che le conclusioni degli studiosi che avevano fatto luce sulla 











(17) Propylaeum ad Acta Sanctorum, 1940, 

(18) Analecta Bollandiana, LVI, 1938, pp. 414415; LVII, 1939, pp. 174-176. 

(19) Nella Cronotassi abbiamo insistito sulle lunghe vicende della 
controversia. A distanza di tempo, però il ripensamento ci ha portato a ve- 
dere, alla base della polemica, non un errore voluto, ma un abbaglio difeso 
per troppo amore. Cfr. Passaro, Amato, vescovo di Trevico. 





25 











verità (20). Pochi Nuscani lessero la monografia critico-storica 
di Eliodoro Capobianco. 

E fu così che, ancora nel 1961, Antonio Balducci, canonico 
della cattedrale di Salerno, asseriva che la « Vita di Francesco 
De Ponte non è molto attendibile, perchè scritta a distanza di 
trecentosettantotto anni dalla morte di Amato » (21) e la Con- 
gregazione dei Riti, in una comunicazione al vescovo pro-tem- 
pore di Nusco faceva riserve ancora più gravi. 

Parlammo a voce con il Balducci; ci rivolgemmo alla reda- 
zione di Bibliotheca Sanctorum; proponemmo al vescovo pro- 
tempore di confutare documentalmente presso la Congregazio- 
ne dei Riti le pregiudiziali ormai superate. 

Nulla ottenemmo ed aspettammo fiduciosi il vescovo suc- 
cessore, il quale, senza alcuna esitazione, inviò alla Sezione Sto- 
rica della Congregazione la documentazione da noi preparata, 
chiedendo l'approvazione delle tre lezioni storiche per la recita 
dell'Ufficio e la correzione nella nuova edizione del Martilorogio 
Romano. 

La richiesta non poteva non essere accolta e la deci 
della Congregazione ha messo il suggello alla verità (22). 











(20) Ktinkensore, Papstumkunde, pp. ; î È 
MT p: pp. 335348; Ktm, Italia Pontifi 

(21) Bibliotheca Sanctorum, 1, 937. Il Balducci ricalca, nel suo scritto, 
le espressioni che sì leggono nella Bibliotheca Agiographica Latina (Bru- 
xelles, 1, p. 60, n. 359) ed ignora, volutamente, le conclusioni critiche 
degli ultimi anni. 

(22) La lettera della Congregazione, la bibliografia a cui essa si rife- 
riva e la documentazione correttiva sono allegate alla Cronotassi dei 
Vescovi di Nusco, Cap. XXX, Appendice Terza; i passi del Klinkenborg. 
del Kehr, degli Analecta e del Propylaeum sono riportati, nella stessa 
Cronotassi, al Cap. XI; i decreti della Congregazione, rilasciati nel 1966 € 
nel 1967, sono nell'Appendice, alla fine di questo volume. 
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CaprroLo VI 


DALLE LEZIONI DEL 1461 A QUELLE DEL 1967 


L'Ottavario del De Ponte costituì il testo liturgico della 
diocesi di Nusco per più di trecentoventi anni e solo quando, con 
Jo snellimento della preghiera comunitaria, sì dovè ridurre la pro- 
lissità delle lezioni, il vescovo Francesco Antonio Bonaventura 
(1753-1788) ne affidò l'incarico a Girolamo De Paulo, peniten- 
ziere della cattedrale. 

Questi non prese alcuna posizione nei riguardi dei Ver, 
niani, anzi, inserì nelle lezioni perfino alcuni particolari tolti 
dalla Vita del Renda (23). 

Il vescovo Michele Adinolfi (1854-1860), mise mano ad una 
seconda revisione, ma ne venne fuori un testo ancora più scon- 
clusionato, perchè alle inesattezze precedenti, fu aggiunto un 
particolare che, purtroppo, non è criticamente accertato (24). 
Il vescovo Gaetano Stiscia (1860-1870) rimaneggi il testo del 
De Paulo, che rimase nella sostanza quel che era: fu ridotto sola» 
mente. La prima lezione fu divisa in tre parti e formò le lezioni 
del secondo notturno nell'ufficio della morte e della traslazione; 
la seconda fu del tutto eliminata; la terza, divisa pure in tre parti, 
formò le lezioni del secondo notturno nell'ufficio del patrocinio, 

Il vescovo Giovanni Acquaviva (1871-1893) si limitò ad ag- 
giungere gli Inni propri, composti dal canonico Andrea Me 
luziis. 















(23) Le lezioni sono riportate nell'Appendice alla fine di questo 
volume. L'errore più grave, come vedremo alla nota 72, è quello relativo 
RI modo con cui avvenne la elezione di Amato. Preferì alla narrazione del 
De Ponte, esatta € rispondente alla prassi allora in. vigore. quella del 
Renda, errata e contraria alle norme canoniche. x 

(24) S. Amato sarebbe stato consacrato da Gregorio VII. esule a 


Salerno. 
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L'ultima revisione è stata fatta dall'autore di questo lavoro, 
nel 1967. 

Il contenuto delle lezioni è stato ridotto al minimo; sono 
stati conservati gli inni del Meluziis e le antifone del De Paulo, 
con l'eliminazione di qualche particolare non criticamente ac- 
certato. 

Inspiegabile appare la leggerenzza del vescovo Bonaventu- 
ra, il quale, con decreto del 6 ottobre 1787, approvò il testo li- 
turgico raffazzonato dal De Paulo. Più che partecipare alla de- 
molizione egli, infatti, avrebbe dovuto edificare, anche in con- 
siderazione dell'imminente settimo centenario della morte del 
Santo. 

Altrettanto inspiegabile fu il supino accomodamento dei 
vescovi successori, Adinolfi e Stiscia, ed anche di Acquaviva, i 
quali ebbero di mira solo lo snellimento della preghiera litur- 
gica. Non sentirono, pertanto, il dovere di eliminarne le inser- 
zioni arbitrarie, di correggere le inesattezze storiche e di rimet- 
tere in uso almeno le parti più suggestive e significative dell'an- 
tico testo del De Ponte [antifone, responsori, inni]. 

E fu così che l'Ottavario, il quale ancora oggi, dopo oltre 
cinque secoli dalla stesura, a parte la sua prolissità facilmente 
eliminabile, sì presenta completo sotto l'aspetto storico, litur- 
gico e letterario, rimase del tutto abbandonato e cadde quasi 
nella dimenticanza. 

Coerenti furono invece i Verginiani, i quali, senza recedere 
dalla primitiva posizione, conservarono inalterato il testo del 
Renda (25). 

La trascuranza di una doverosa revisione al testo liturgico 
preparato dal De Paulo ha tenuto viva l'esca della polemica, in 
cui una questione limpida e chiara si è andata ingarbugliando 
sempre più nelle mani di molti, nello spazio di circa duecento 
anni. 





(25) Nel 1697, da parte dei Verginiani fu domandata alla Congrega- 
zione la facoltà di recitare l'ufficio e di celebrare la messa per S. ‘Atiato. 
La Congregazione, per S. Amato, che si diceva morto nel 1193, rispose 
negativamente, perchè  prius videndum est quo cultu ibidem veneretur 
et postea poterit decerni quid indulgendum Congregationi Montis Vir- 
ginis ». Sta il fatto, però, che non ostante sia stato in seguito concesso 
tale ufficio, nel 1916 non appare più nel calendario verginiano (MONGELLI, 
Storia di Montevergine, IL, p. 713, nota 99), 


CarrroLo VII 


UN NUOVO FRONTE DI ATTACCO 


Allo stato delle cose, questo nostro lavoro potrebbe sem: 
brare superfluo 0, quanto meno, inopportuno. Eppure non è 
così. 

Chiusa, infatti, la polemica con i Verginiani, ne è stata ca- 
vata fuori un'altra con i Benedettini. Precisiamo subito, però, 
che essa non è stata elucubrata dai Padri del cenobio di Mon» 
tecassino; nè dagli scrittori benedettini del medio evo; nè dalla 
comunità dei Cassinesi Neri stanziatasi a Fontigliano di Nusco 
nell'ultimo ventennio del secolo decimoprimo e rimastavi fino 
al 1460; neppure da quella dei Benedettini di Cava, che, nel 1158, 
entrò in possesso della chiesa di S. Giovanni in Gualdo, edifi. 
cata dal feudatario di Nusco Simone De Tivilla al trifinio Nusco- 
Bagnoli-Montella; e nemmeno da quella della badia di S. Bene- 
detto di Montella, che, per mezzo della casa madre di Salerno, 
dipendeva pure da Cav 

Nel corso di molti secoli, i Padri Benedettini hanno trat- 
tato problemi più interessanti: Amato di Montecassino, essi 
hanno detto, l'autore della Historia Normannorum, l'amico del- 
l'abate Desiderio, non nacque a Nusco e neppure fu il primo ve- 
scovo di quella diocesi. 

Eppure che Amato da Nusco debba identificarsi con l'omo» 
nimo di Montecassino è stato ripetuto, ma non dimostrato, in 


questi ultimi tempi (26). 











(26) Cfr. Francrsco Scaxnone, Alra Valle del Calore, VIL pi 131, nota 4. 
Ricordiamo che il primo a metter su tale identificazione fu Eustachio 
D'Afflitto, nel 1782 (Memorie degli scrittori del Regno di Napoli, Napoli, 








Mentre S. Guglielmo da Vercelli, nella gloria dei beati, gode 
perchè il mondo della cultura ha messo finalmente in chiaro 
che Amato da Nusco non potè vestire l'abito della Congrega- 
zione Verginiana, per esser, vissuto nel secolo decimoprimo; 
S. Benedetto da Norcia, scosso dalla recente rivelazione, per 
quanti sforzi di memoria possa fare, non riesce a ricordare che 
il primo vescovo di Nusco abbia respirato le aure di Monte- 
cassino, 

Abbiamo trattato ampiamente l'argomento in altro nostro 
lavoro e, qui, non abbiamo motivo di riesumarlo (27). 





Simoniana, p 272), segulto, sia pure con molta riserva da Nunzio Maria 
Della Vecchia (Ricerche sulla vera posizione dei Campi Taurasini, Napoli, 
De Dominicis, p. 155), nel 1823, e confermato dallo Champollion-Figeac 


nel 1835 (Ystoire de li Normant et la chronique de Robert Vi: 
Aimé, moine du Mont-Cassin). la ai nai 


(27) Passaro, Cronotassi dei vescovi di Ni Piani 
ad una storia di Nusco, pp. 133-140. lusco, cap. XI; Rilievi e Note 
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PARTE SECONDA 


IL RAFFRONTO FRA LE LEZIONI « DE VITA » 








PROEMIO 


1, Le rubriche. 


E Alla fine dei tre salmi di ciascun notturno, dopo il Verso 
e aa noster, sì chiede l'Assoluzione (*), con la seguente for- 
mula: 


1. Exaudi, Domine Iesu Christe, preces servorum tuorum 
et miserere nobis: qui cum Patre et Spiritu Sancto vivis et 
regnas in saecula saeculorum. 

(Esaudisci, o Gesù, le suppliche dei tuoi servi ed abbi pietà 
di noî: tu che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per 
tutti i secoli dei secoli). 





2. Ipsius pietas et misericordia nos adiuvet qui cum Patre 
et Spiritu Sancto vivit et regnat in saccula saeculorum. 

(Venga in nostro aiuto la misericordia di Colui che vive e 
regna con il Padre e lo Spirito Santo). 








3. A vinculis peccatorum nostrorum absolvat nos omnipo- 
tens et misericors Dominus, 

(Dio onnipotente e misericordioso ci dia la remissione di 
tutti î peccati). 





(*) 1. II significato di questo e di altri termini potrà essere consultato 
nella terza parte di questo volume. 

2. Con la riforma del Breviario Romano, in esecuzione dei vari de- 
creti della Congregazione per il culto divino, anche le rubriche sono no- 
tevolmente mutate. 


Siccome nol, però, esaminlamo fl testo di un «ufficio» composto 


secondo i precedenti schemi, dobbiamo di necessità attenerci anche alle 
Sbriche allora vigenti. Questa osservazione vale per le lezioni ed anche 
per le altre parti dell'ufficio, che saranno trattate nella terza parte. 

3. Alla fine di ogni salmo, si dice il « Gloria Patri », con cui si onora. 
loda € glorifica Dio Uno e Trino, Le prime parole del « Gloria » sono di 
origine apostolica; il Concilio di Nicea, contro gli Ariani, che dicevano il 
Figlio nver avuto origine nel tempo, perchè creatura, aggiunse: « Sicut 
Giai in principio et nunc et semper et in saecula saeculorum ». Presso i 
i tnca «Sicut erat in principio». Il «Gloria» è detto Dossologia 
minore, per distinguerlo dal «Gloria in excelsis Deo», della messa, che 


è detto Dossologia maggiore. 
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Terminata l'Assoluzione che, nel Coro, canta chi è il capo, 
si domanda la benedizione dal lettore, con le parole: /ube, 
Domne, benedicere (**): comanda, cioè, che io sia benedetto 
prima che legga la parola di Dio. 

A questa umile domanda, il capo risponde con maggiore 
umiltà, non osando egli benedire alcuno, ma pregando Dio, che 
benedica lui e tutti. 


1° Notturno: Si invoca la benedizione da Dio Padre, dall'U- 
nigenito Figlio, dallo Spirito Santo: 
1. Benedictione perpetua benedicat nos Pater aeternus. 
2. Unigenitus Dei Filius nos benedicere et adiuvare dignetur. 
3. Spiritus Sancti gratia illuminet sensus et corda nostri 





2 Notturno: Si prega che Dio Padre sia propizio e clemen- 
te; che Cristo Redentore ci apra le porte del cielo; che il Para 
clito accenda nei nostri cuori la fiamma della sua carità: 

1. Deus Pater omnipotens sit nobis propitius et clemens. 
2. Christus perpetuae det nobis gaudia vitae. 
3, Ignem sui amoris accendat Deus in cordibus nostris. 


3° Notturno: Si chiede che la lezione sia utile alla salute 
e protezione contro le insidie del mondo e del demonio; che 
l'aiuto di Dio invocato rimanga sempre con noi; che il Re degli 
angeli consumi in noi l'opera della creazione e della redenzione, 
menandoci alla società dei cittadini celesti; che interceda per 
noi il Santo, di cui si celebra la festività. 
1, Divinum auxilium mancat semper nobiscum. 





2. Culus festum colimus ipse intercedat pro nobis ad Dominum. 
3. Ad societatem civium supernorum perducat nos Rex ange 
lorum. 
Al termine di ogni lezione, il lettore aggiunge: « Tu autem, 
Domine, miserere nobis ». 
Il Coro, a nome di tutta la chiesa, rende grazie al Signore, 


per la lettura spirituale di cui ci ha fatto dono, dicendo: « Deo 
gratias ». 


(**) Non « Domine » che sì deve riferire solo a Dio, ma « Domne », pa 
rola usata dal IX o X secolo. 
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2. Il contenuto delle due « Legendae ». 


. Abbiamo fatto una divisione in paragrafi, che vengono ripor- 

tati in due colonne. In quella di sinistra è la « Legenda » del 
De Ponte. Non compare la seconda colonna, quando il pa- 
ragrafo si riferisce o al solo De Ponte o al solo Rendi. 
Di ambedue le opere abbiamo curato il testo, eliminando 
gli errori grossolani di grammatica, scioglendo le abbrevia- 
ture e regolando i segni di interpunzione, Ne è risultato un 
periodo scorrevole, che potrà essere compreso senza troppe 
difficoltà anche dal più modesto conoscitore della lingua la- 
tina. 





2. La Vita del De Ponte si divide in sei parti, di nove lezioni 
ciascuna, che si recitano nei giorni 28 maggio e 30 settembre 
e nei quattro giorni non impediti dell'ottava, che si chiude 
il 7 ottobre, 
La Vita del Renda è divisa in tre parti. 


3,1 paragrafi sono 64, di cui sono a raffronto 23; 26 sono del 
solo De Ponte e 15 del solo Renda (***). 





(***) Le 54 lezioni del De Ponte sono ripartite nei seguenti paragrafi: 

30 settembre: 1, IL IV, V, VI, VIT, VIII, XVII, XVIIL XIX, XXL 

Tertia die infra octavam: XXI, XXIV, XXV, XXVI. 

Quarta. die. infra octavam: XXVII, XXVIII XXIX, XXX, XXXL 
XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV. 

Quinta die infra octavam: XXXVI, XXXVIT, XXXVIIL XXXIX, 
XL, XLI, XLIT, XLV. 

Sesta die infra octavam: XLVI, XLVII, XLVII, XLIX, L, LI, LI LIV, 
Lv, LVI 


28 maggio: LVII, LVII, LIX, LX, LXI, LXII, LXITI. 


Le tre parti del Renda sono ripartite nel seguenti paragrafi: È 
MPa Hi IV, V_ VI, VIE VITL DX, XXI XIL XITL XIV, 
Parte Prima: Uh Lit: Siino XXTTL, XXIV, XXVI, OKI, XANVITÌ, XLI, 
XLV. 


XLII, XLT 
Parte Seconda: XLVI, XLVII, LI, LI, LIV, LV. 
Parte Terza: LVIII, LIX, LX, LXIII, LXIV. 











selena 





SEZIONE PRIMA 


DALLA NASCITA ALL'ARCIPRETURA 


1. [Dx Poxte]. Dio è mirabile nei suoi santi. 


« Mirabilis Deus in Sanctis suis, mirabilis atque laudabilis, 
qui in mandatorum suorum semita ita Sanctorum deducit vesti» 
gia ne pulvere mundiali sordescant (1) et inter sacculi tempestates 
fluctivagas (2), prout lucernae ardentes et candelabra in con- 
spectu aeternae maiestatis die noctuque lucentia, coruscatione 
virtutum multimodis et diversis miraculorum radiis, praesen- 
tem illuminent ecclesiam et, caelibatu continuo operumque me! 
lita dulcedine doctrinaque salubri, ad vitae pascua gregem con- 
ducant Dominicum ». 











I. Dio è meraviglioso nei suoi santi e li guida nella via dei 
suoi comandamenti, affinchè, senza lasciarsi contaminare dalle 
sordidezze del mondo, possano, con le loro virtù, illuminare i 
fedeli e condurli alla vita eterna. Animati dalla carità, in mezzo 
alle tenebre ed alle tempeste della umana esistenza, essi risplen- 
dono a guisa di lucerne luminose. Operando prodigi, illuminano 
la chiesa militante e, con dolcezza, santità e dottrina, dirigono 
| fedeli ai pascoli celesti. 


(1) Il De Ponte annuncia questa verità in termini generali. Il Renda, 
come vedremo al paragrafo seguente, la attribuisce in particolare ad 
Amato. 

(2) L'aggettivo Fluctivagus, che compare in Cecilio Stazio, vale 1ra- 
sporiato dalle onde. Quì sono le tempeste del mondo che ci portano fuori 
della vera via. 





Il. Amato, primo vescovo, 
nacque a Nusco. 


«Ad hoc itaque natus, ad 
hoc destinatus a Deo almus 
Dei confessor et prothoponti- 
fex Nuscentium natus: ab ipsis 
primae diebus aetatis, simp! 
tatis, sanctimoniae  castitati 
sque iter ingressus est ». 





IL. Rispondendo alla chiama- 
ta di Dio, fin dai primi anni 
della sua vita, si mise sulla 
strada della semplicità, della 
castità e della santità, Per que 
sto egli era venuto alla luce: 
per glorificare Dio, 

Sarebbe stato, infatti, in 
signito della dignità di primo 
vescovo della sua città. 








(3) Landone, padre di Amato, era 


IL. Amato, vescovo di Nusco, 
nacque da nobile famiglia. 


«Amatus nobili Nusciae ci- 
vitatis prosapia ortus (3), lit- 
teralibus a suis traditus stu- 
diis, ne mundiali sordesceret 
pulvere, sed Maiestatis acter- 
nae lucentia lumina amans, 
noctu diuque, a teneris annis, 
Sanctorum vestigia sequens, 
castitatis amator, sanctimoniae 
et bonorum operum est iter in 
gressus ». 


II. Da famiglia nobile Amato 
nacque a Nusco e, fin dalla sua 
prima età, senza lasciarsi con- 
taminare dalla sordidezza del 
mondo, vegliando assiduamen- 
te e seguendo l'esempio dei 
Santi, si mise sulla strada del- 
la castità, della santità e delle 
buone opere. 


un nobile longobardo e niente più. 


1 Verginiani, invece, fregiano Amato della nobiltà del lignaggio, per in- 


gigantimne la figura. Il Costo asserisce 


essere stato Amato della famiglia 


di Forma o Formari, del Sedile Capuano di Napoli. 


Rimandiamo il lettore a quanto al 


biamo detto nella Cronotassi. 
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MI. [Renna]. L'annunzio dell'angelo. 


«Tanti in Deum erat futurus amoris, quod gravida mater, 
in somnis, ab Angelo filium parituram accepit: At, nomine et re, 
a Deo hominibusque amatus, Amatus nomine » (4). 


IV. I primi studi. 


« Litteralibus sì quidem et 
ecclesiasticis inhaerens disci- 
plinis, in lectione et ora- 
tione crebescendo diutius, 
Deo et hominibus magis acce- 
pus magisque fiebat amabilis 
et quae, aut magistrali erudi- 
tione, aut perspicacitate inge- 
nii cognoverat, cellulae memo- 
riali praecordiique armariolo 
commendabat », 


IV. Amato si dà allo studio 
delle discipline ecclesiastiche. 


« Litteralibus et ecclesiasticis 
disciplinis inhacrens, tam le 
ctioni et orationi erat intentus, 
ut magistro et hominibus ma- 
gis acceptus magisque fiebat 
amabilis. Et quae magistrali e 
ruditione disceret ac perspic: 
citate ingeniì cognosceret, cone 
ferens in corde, memoriae con- 
servabat ». 


Il. La madre, incinta, durante il sonno, seppe da un an- 
gelo del Signore che avrebbe partorito un figlio, al quale avrebbe 
dovuto imporre il nome di Amato. Questi, infatti, doveva essere 
amato sommamente da Dio e dagli uomini. Anch'egli, poi, avreb- 


be sommamente amato Dio. 


IV. Amante dello studio e 
peristendo nella orazione, di- 
ventava, ogni giorno più, caro 
a Dio ed agli uomini. Arricchi- 
va la mente di dottrina e di sa- 
pere e, perchè dotato di bello 


IV. Applicatosi allo studio 
delle discipline ecclesiastiche 
ed umanistiche, ogni giorno 
più, si rendeva caro ai mae- 
stri ed ai compagni. Riteneva a 
memoria quanto imparava me- 


(4) L'annunzio angelico è la comune esagerazione degli agiografi, che 


hanno sempre attribuito ai puri spiù 


i messaggi soprannaturali. Che il 


V. Il precetto della carità. 


« Factumque est, dum in le 
ge Dei die ac nocte meditaretur, 
inter coetera Scripturac divi 
nae, illud Davidicum, stilo di- 
vino, inscriptum esse resolve- 
bat: Dispersit, dedit pauperi- 
bus. 

Tllud attendens ipue, il 
lud assiduo interni luminis 
contemplans intuitu, iam tunc 
a puerilibus informabatur cle- 
mentis ad futurae perventum 
bonitatis (7)». 


ingegno e di buona volontà, ri- 
teneva nella memoria quanto 
apprendeva dai suoi maestri e, 
con la sua intelligenza, ne col- 
legava i rapporti e ne stabiliva 
le relazio! 


V. Meditando la legge divi- 
na, fu colpito dal detto di Da- 
vide: Liberalmente egli dona ai 
poveri e la sua beneficenza non 
ha fine. 

Con tali pensieri, gettava le 
basi della futura perfezione. 


V. Orfano a quattordici an- 
ni, distribuisce î suoî beni ai 
poveri. 


Da dictum diligenter at- 
tendens et luminis interni in- 
tuitu contemplans assiduo: Di- 
spersit, dedit pauperibus (5), ut 
ad quietem futurae gloriae per- 
veniret. 

Cum quatuordecim esset an- 
norum, parentibus orbatus, 
haereditario iure in patrimo- 
nialibus succedens (6), cunctas 
facultates pauperibus erogavit 
ac clericali habitu indutus, de 
bonis ecclesiae vivens, assidue 
ecclesiastico servitio erat inten: 
tus » 


diante lo studio, agevolato dal- 
la prontezza e dalla perspica- 
cia dell'ingegno. 


V. Meditava a lungo sul det- 
to del profeta: Dona liberal 
mente ai poveri e la sua bene 
ficenza non ha limiti. 

A quattordici anni, rimasto 
orfano, distribuì le sue ricchez- 
ze ai poveri, vestì l'abito cleri- 
cale ed attendeva, in chiesa, al 
servizio divino. 


bambino, poi, si sarebbe dovuto chiamare Amato, perchè anche nel nome 
avrebbe dovuto testimoniare îl suo amore verso Dio e l'amore di Dio 
verso di lui, è un altro luogo comune. Tutti | santi sono amati da Dio, 
anche se non sempre dagli uomini, e tutti, parimente, amano Dio. Il no- 
me Amato, in quel tempo, era molto comune. 


(5) Salmo 112 (111), 9. 

(6) Il particolare dei quattordici anni è creato dal Renda: esatta è 
la notizia che, per diritto, Amato ereditò i beni paterni. 

(7) Perventum vale raggiungimento e bonitas, perfezione: 











VI. La puerizia e l'adole 
“scenza. 


« Pullulabat in co radix cha- 
ritatis melliflua, qua in paupe- 
rum compassione totis miseri- 
cordiae aflluebat visceribus. 

Pueritia vero sancte et Deo 
digne decursa, adolescentiae 
suae viam firmius et perseve- 
rantius ad suum convertit au- 
ctorem. 

Assiduis namque insistens vi- 
giliis, totus in Dei cultu, totus 
in Dei fervebat obsequio. Si- 
cut rosa in vepribus, sic Vir 
Dei in populo, vita probabili, 
vita fulgebat theorica. 

Collimitaneas quoque civita- 
tes et oppida tantae sanctitatis 
odor ascendit nectareus; nimi- 
rum in conspectu principum 
mirificavit Dominus Sanctum 
suum, adeo ut in magna vene- 
ratione nomen eius ubicumque 
auditum fuisset omnibus habe 
retur. 





VI, Metteva radice in lui il 
sentimento della carità, Miseri- 
cordioso e compassionevole 
verso i poveri, sì distingueva 
come una rosa fra le spine. 

Uscito dalla puerizia, si inol- 
trò nell'adolescenza ben fortifi- 
cato, avendo di mira solamen- 
te la sua soggezione a Dio, crea- 
tore di tutte le cose. 


40 


VI. La puerizia e l'adole 
scenza. 


« At în eo melliflua charitas, 
qua in pauperum compassione, 
totis misericordiae afluebat vi- 
sceribus, pullulans. 

Pueritia et infantia sancte ac 
Deo digne decursa, adolescen- 
tiae suae viam perseverantius 
ad suum convertit auctorem, 
assiduis assistens vigiliis, totus 
in Dei cultu ac Sanctorum tali 
fervebat obsequio, quod proba- 
bili vita refulgens, ad proximas 
civitates et oppida tantae san- 
ctitatis Viri odor evenit, ut eius 
nomen ubicumque fuisset au- 
ditum, in veneratione non pau- 
ca haberetur a cunctis. 


VI. Aveva grande carità e spi- 
rito di compassione verso i po- 
verì: misericordioso con tutti, 
non trascurava i doveri della 
vita spirituale, pur essendo an- 
cora in tenera età. 

Uscito dalla puerizia, si diede 
con maggiore impegno all'a- 
dempimento dei suoi doveri 








VII. Amato, sacerdote, viene 
promosso arciprete. 


« Sicque, Deo annuente, con- 
tigebat ut, secundum corpo- 
ris incrementum, in dilectione 
prudentiae virtutumque om- 
nium de die în diem proficeret. 
Evangelicaeque lectionis audi- 
tor non vacuus, manu missa ad 
aratrum (8), retro semper prae- 
cavebat aspicere, sed in ante 
riora oculos mentis et corporis 
in Dei agricultura dirigebat. 
Nec usquam adorbitans, rec- 
to ad Deum festinabat itinere. 





Era a tutti di esempio e si 
distingueva fra i suoi coetanei. 

L'odore delle sue virtù giun- 
se pure nelle terre vicine: Dio 
lo glorificò anche innanzi agli 
anziani, cosicchè il suo nome 
era tenuto dappertutto in gran- 
de venerazione. 


VII. Come avanzava negli 
anni, così sempre più progre- 
diva nella prudenza e nelle al- 
tre virtù. 

Viveva ed operava, con la 
mente sempre rivolta a Dio. 

Divenuto sacerdote, crebbe 
la sua santità, come un albero 





(8) Luca, IX, 62. 


VII. Consacrato sacerdote, 
Amato viene nominato arci- 
prete. 


Sicque, Deo annuente, conti- 
git ut, secundum corporis in- 
crementum, virtutibus in dies 
proficeret ac Evangelici dictì: 
«Si quis posuerit manum ad 
aratrum, prospiclens retro non 
est aptus regno Dei », non va- 
nus auditor, retro aspicere 
praecavens, in anteriora men- 
tis et corporis oculos in Dei 
agricultura dirigens, to ad 
Dominum festinabat itinere, 





La fama delle sue virtù var: 
cò ben presto i confini della 
sua patria: si distingueva, così, 
in mezzo ai suoi coetanei, e il 
suo nome era dappertutto ono» 
rato e venerato. 


VII. Cresceva nel corpo e 
progrediva di pari passo in tut- 
te le virtù. 

Preso dall'ammonimento e 
vangelico che chiunque mette 
mano all'aratro e sì volge in- 
dietro, non è adatto al regno 
dei cieli, con lo sguardo sem- 


al 





Postquam autem ad sacerdo- 
tiî gradum promotus est, im- 
mensum eius excrevit religio et 
ipse, tamquam lignum quod se- 
cus decursum aquarum planta- 
tum est (9), florem innocentiae, 
quem in tenera aetate protule 
rat, in fructum bonae operatio» 
nîs sub tempore maturitatis 
produxit. 

Populi enim immenso desi- 
derio, archipresbyter effectus, 
artem artium suscepit, idest 
curam et regimen animarum ». 


piantato lungo le sponde di un 
fiume. 

Conservò illibato il fiore del- 
l'innocenza, che, da piccolo, a- 
veva amorsamente coltivato. 

Per desiderio di tutto il po- 
polo, fu nominato arciprete e, 
fiducioso nell'aiuto divino, si 
assunse il grave onere della cu- 
ra delle anime. 


Postquam autem ad sacerdo- 
tii gradum confessor Christi 
pervenit, tanta in eo excrevit 
religio sancta, ut, populorum 
consensu, cum magno Civitatis 
episcopi desiderio, archipresby- 
ter fuit electus (10) ». 


pre rivolto avanti e în alto, ver- 
so Dio, meritò di essere consa- 
cerato sacerdote. 

Poco dopo, per desiderio del. 
la cittadinanza e con immenso 
piacere del vescovo di Nusco, 
fu nominato arciprete. 


to arciprete della chiesa 


cattedrale dal vescovo protempore, I Rendiani, infatti, affermano che 
Amato non fu il primo vescovo di Nusco, ma il primo vescovo nuscano 
della serle. L'anacronismo è oramai superato e rimandiamo il lettore 
alle conclusioni criticamente acquisite, da noi trattae în varie pubbli» 


cazioni. 
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VIII. /! saggio governo del- 
l'arciprete Amato. 


« Unde accidit ut Nuscen- 
sis civitas, tanto  feliciter 
gubernata opifice, praccep- 
tis obtemperando Domi: 
tramitem aequitatis incedere 
Nobiles in nobilibus, divites in 
opibus, nullam molientes iniu- 
riam: potius cos fraterno veni 
rabatur affectu et de suis facul- 
tatibus pauperum sublevat ino- 
piam. 

Si quis, diabolica subiectio: 
ne, abisset in invium, ipsum be- 
nignus Dei famulus dulci et ve. 
Jut angelico mulcebat adloquio 

Sicque, ovem quac perierat 
erraticam, ad gregis Dominici 
pius pastor reducebat colle 
gium. 

Et cum ad bona singula tota 
mentis intentione anhelaret, ad 


VIII. La città di Nusco, tan: 
to felicemente governata, avan- 
zava nel sentiero della giusti» 
zia, osservando la legge del Si- 
gnore. 

Nobili e ricchi vivevano sen- 
za arrecare ingiuria a chicches- 
sia, contenti della propria con- 
dizione. Amato amava anche 
questi di uguale affetto, aiutan- 
doli con consigli e con esorta- 
zioni, mentre non perdeva d'oc- 
chio i poveri vergognosi ed i 
miseri disoccupati, ai quali © 


VIII. L'attività operosa del- 
l'arciprete Amato. 


« Ac, animarum regimen ade: 
ptus, praeceptis obtemperando 
Dominicis, tramitem aequit 
tis incedens, nobiles in nobil 
bus, divites in opibus, nullam 
molientes iniuriam, fraterno 
venerabatur alfectu, et, de co- 
rum facultatibus,  pauperum 
sublevabat inopiam. 

Quot vero, diabolica sugge 
stione erant inimici, benignus 
Dei famulus, dulci ac veluti an- 
gelico pacificans mulcebat ad- 
loquio; et, laborantibus adiens, 
oppressis in iudicio succurrens, 
viduis consulens et orphanis, 
peregrinantibus hospitalitatem 
impendens, aliquibus eleemo- 
synae donum, allis consilii, a- 
liis cum ad singula bona tota 
mentis intentione anhelaret, 


VIII. Sentendo la responsa: 
bilità che gli imponeva la cura 
delle anime, Amato divenne il 
tratto di unione fra ricchi e po. 
veri, nobili e ignobili, amando 
tutti di uguale affetto, sovve- 
nendo i più bisognosi con le e- 
largizioni dei più provveduti. 

Sedava le discordie, soccor- 
reva gli oppressi, confortava le 
vedove, aiutava gli orfani, ospi- 
tava i pellegrini, consolava gli 
afflitti, andava in cerca delle 
pecorelle smarrite. 
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hoc nitebatur praecipue, quo- 
modo animas Deo lucrifaceret, 
quomodo oves commissas pa- 
storì aeterno reddere posset ad 
numerum ». 


largiva la rendita del suo pa- 
trimonio. 

Se qualcuno, per tentazione 
diabolica, deviava dal retto 
sentiero, il santo arciprete lo 
richiamava con carità e se 
qualche pecorella si smarriva, 
la ricercava con amore, preoc- 
cupato di restituirla al pastore 
eterno con tutte le altre che 
la provvidenza gli aveva affi 
dato. 


donum conferebat officii, afflic- 
tos consolans (11), ut ovem. 
quae, errando, perire videba- 
tur, ad Dominici gregis [ovi- 
le] pius pastor reduceret ci- 
tius, orationi semper intentus, 
quomodo sibi commissam pa- 
stori aeterno redderet, Deum 
orabat assidue ». 


Senza trascurare i bisogni di 
ciascuno, con la preghiera e la 
mortificazione, conservava illi- 
bato il fiore della purezza. 





{11) Anche il De Ponte riferisce questi particolari, come vedremo al 
paragrafo XVII. Egli, inoltre, ci presenta Amato premuroso nel sovve- 
nire i più bisognosi, elargendo le ricchezze del suo patrimonio, Il Renda, 
invece, avendo fatto di Amato un monaco e, quindi, privo di beni, perchè 
se ne era dovuto spogliare, lo descrive munifico e benefico, in quanto esor- 
tava i più ricchi a dare ai più poveri, secondo il precetto evangelico. 


Cc1 


SEZIONE SecoNDA 


IL PRESUNTO MONACATO DI AMATO 





L'agiografo verginiano, dovendo fare di Amato un discepolo 
di Guglielmo da Vercelli, ne trasporta la esistenza in vita al se- 
colo decimosecondo. 

Poichè l'anacronismo, come già abbiamo detto, è stato cri- 
ticamente eliminato, riportiamo i fatti che il Renda attribuisce 
al « monaco » Amato, senza entrare in polemica, notando solo 
le molteplici inesattezze, di cui egli ha infare la narrazio- 
ne (12), 





IX. [ReNDA]. Amato rinunzia all'arcipretura e indossa l'abi- 
to della Congregazione Verginiana. 


« Animarum curam beatus Amatus grave onus esse consi- 
derans, ad Dei servitium totum se tradere in mente resolvit: 
florem puritatis, quem in tenera aetate protulerat, in bonam 
perfectionem, sub maturitatis tempore, fructum producere vo 


IX. Considerando Amato la grave responsabilità che portava 
con sè la cura delle anime, desideroso unicamente di progredire 
sempre più nella via della perfezione e di conservare illibato il 
fiore della purezza nell'età matura, prese la risoluzione di ab- 
bracciare uno stato ove avrebbe potuto meglio attendere alla 
santificazione della sua anima. 


(12) Non sappiamo quanti anni siano intercorsi tra la nomina ad 


arciprete e la elezione a vescovo. i 
‘her tale periodo il De Ponte si limita a mettere in evidenza l'attività 


assiste» Î Ù la popolazione affidata 
di Amato nell'assistenza spirituale e materiale deli 5 
Alle sue cure: il Renda, invece, ne tesse le lodi come monaco, prima, € 
come abate, poi, in Fontigliano, ove opera prodigi ed edifica i suoi di- 
pendenti. 
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luit; statim enim, cum Sanctissimi Guilielmi sanctitatem et eius 
miraculorum famam increbrescentem intelligeret, anno aetatis, 
suae vigesimo septimo (13) archipresbyteratus officium deserens, 
ad praedicti Sanctissimi Religionis Institutoris (14), ad Sancti 
Salvatoris monasterium quod milliaribus duobus distabat a pa- 
tria (15) ut sacrae suae religionis habitu indueretur, velocius 





Essendo, pertanto, venuto a conoscenza della santità e dei 
prodigi che operava S. Guglielmo da Vercelli, rinunziò all’arci- 
pretura e corse alla presenza del Santo fondatore della Congre- 
gazione Verginiana. Aveva ventisette anni, quando giunse al 


(13) Secondo il Renda, Amato compì ventisette anni nel 1131, 

(14) Guglielmo, nato a Vercelli verso il 1085, dopo un pellegrinaggio a 
S. Gincomo di Compostella, passò nell'Italia meridionale. Rimase due 
anni sul monte Solicolo, oggi monte Serico, non lungi da Atella e da 
Melfi. Quindi sì recò a Bari, a Brindisi ed a Ginosa, ove sì incontrò con 
Giovanni da Matera. 

Sal a Montevergine e vi fondò la prima chiesa e la Congregazione 
(1114-1124). 

Nel 1128 lasciò Montevergine e passò sul Laceno, presso Bagnoli Ir- 
pina, ove lo raggiunse Giovanni da Matera. 

Ambedue si diressero verso il monte Cognato (Serra Cognata), in 
Basilicata, nel territorio di Tricarico, alla destra del Basento. 

(15) Nel 1131 Guglielmo era al Goleto, una pianura nella valle dell'alto 
Ofanto, quasi ad uguale distanza tra Nusco e Sant'Angelo dei Lombardi. 

Fino al 1133, da perfetto eremita, visse nel cavo di un albero, quindi 
iniziò la costruzione di un monastero, che fu portato a termine nel 1138. 
ll complesso comprendeva due corpi distinti di fabbriche, destinati l'uno 
per l'abitazione dei religiosi, l'altro, delle religiose. Le due famiglie for- 
marono quasi una sola comunità, dapprima sotto il regime diretto del 
fondatore, poi della Madre Badessa. Il legame fra i due monasteri fu 
estrinseco e di assistenza. AI Goleto, infatti, non si cade in nessuna delle 
due forme di monasteri doppi del medio evo. Non si tratta di monastero 
femminile, sorto accanto ad un preesistente maschile, per ricevere da 
esso | soccorsi materiali e per assicurarsi l'amministrazione dei sacra- 
menti; neppure sì tratta di un monastero femminile, in cui la badessa 
esercita la sua autorità sui monaci. AI Goleto non vi fu piena subordina- 
zione nè del femminile al maschile, nè del maschile al femminile. Ivi pre- 
valse il femminile, ma anche il maschile ebbe la sua autonomia. Le suore 
rimasero nella valle dell'Ofanto fino al 1510, quando Giulio II soppresse 
il titolo di badessa e il cenobio del Goleto fu annesso a quello di Monte 
vergine; il monastero maschile fu compreso nella legge del 1807, promul- 
gata da Giuseppe Bonaparte, che sopprimeva le corporazioni religiose. 
(MoneLLI, S. Guglielmo, pp. 145-169). 








evolavit die quadam, una cum Ioanne concive associatus (16); 
ad praesentiam Sanctissimi Patris Guilielmi se contulit, dicens 
« Pater sancte, ecce reliquimus omnia et nos ad tuam religio! 
normam ut suscipias supplici voce deposcimus. 

Ad quos Christi confessor: Fratres, melius est non promit- 
tere, quam în promissis deficere, ac non incipere, quam ab in- 
cepto desistere. 

At ipsi: Si nos digneris accipere, sperantes in Domino, in 
incepto proficere cupimus. 

Quos hilari vultu, ut erat, dulciter amplectens, monastico 
iugo submisit ac Sanctum Amatum sibi elegit in socium. 





monastero di S. Salvatore del Goleto, distante da Nusco poco 
più di quattro chilometri. Era in compagnia del suo concitta» 
dino Giovanni. Si prostrarono ai piedi del santo eremita e dis 
sero: « Padre Santo, abbiamo lasciato ogni cosa e ti chiediamo 
di essere ascritti alla tua Congregazione ». 

S. Guglielmo li ammonì: « E' meglio non promettere, che 
venir meno alle promesse. E' meglio non cominciare, che desì- 
stere dall'impresa ». 

«Se ti degnerai accoglierci, essi risposero, con l'aiuto di 
Dio, speriamo di essere perseveranti ». 

Con volto sorridente, come era sua abitudine, S. Guglielmo 
lì abbracciò. Fece indossare loro l'abito monacale, poi scelse 
Amato per suo compagno, 





(16) Su questo Giovanni da Nusco, che viene indicato con l'appella- 
tivo di seniore e che fu l'ispiratore della seconda parte della « Legenda 
de vita et obitu Sancti Guilielmi confessoris et heremitac»; su di un 
Secondo, detto iuniore, largamente documentato negli ultimi quindici 
anni del secolo decimosecondo, autore della prima parte della stessa 
“Legenda »; e, probabilmente, su di un terzo, pure da Nusco, diverso 
Gallo iuniore © dal sentore, cfr. De PALMA, Intorno alla leggenda». pp. 49- 
92: Moncmut, S. Guglielmo, pp. 527; Passano, Cronotassi, cap. XXVIL 
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X. [Rena]. J! monastero di Fontigliano. 


« Annis vero sequentibus e vita saeculi huius Sanctus Gui- 
lielmus ad Dominum migrando gloriose discedens (17), ad La- 
cinii montis radicem, Fontilianam proprio nomine dictam, Sanc- 
tus Amatus pergens, in honorem Sanctissimae Virginis, ut ad 
praesens exstat inesse, ecclesiam erexit ac multorum monaco- 
rum monasterium magnum, de Dioecesani licentia (18), constru- 
xit, et auxit, ubi virorum multitudo confluens, ei bona praediave 
non pauca, ob eius sanctitatis merita, benigne donabat » (19). 


X. Alquanti anni dopo morì S. Guglielmo ed Amato, reca- 
tosi ai piedi del monte Laceno, nel luogo detto Fontigliano, vi 
eresse, previa licenza del vescovo, una chiesa in onore della 
Vergine e vi costruì pure un monastero per monaci. 

Ivi, per la fama delle sue opere, accorrevano in gran nu- 
mero i fedeli e facevano offerte in denaro o in poderi. 

(17) Guglielmo morì al Goleto il 24 giugno 1142. 

Erano passati quattordici anni da quando aveva lasciato Montever- 
gine. Era stato al Lacen, al Cognato, al Goleto, nella piana di Foggia, ove 
aveva messo su un ultimo monastero, accanto alla chiesa di S. Maria 
Boffiniana o Incoronata di Puglia. Fu composto in un sarcofago, appar- 
tenuto, forse, ad un antico sepolero romano. 

Nel 1807 Giuseppe Bonaparte soppresse le corporazioni religiose © 
regolò la distribuzione delle reliquie e degli arredi sacrì, appartenenti ai 
monasteri soppressi. I comuni di Sant'Angelo dei Lombardi, Nusco e 
Lioni reclamavano ognuno per sè gli avanzi del Santo. L'intendente della 
Provincia, Giacomo Mazas, invocò da parte del governo un decreto reale, 
perchè fossero assegnati a Montevergine. Il 5 agosto 1807 fu emesso l'or- 
dine e il 2 settembre successivo il corpo del Santo dal Goleto fu traspor: 
tato a Loreto di Mercogliano, Lo stesso Mazas provvide a che il gover 
natore di Sant'Angelo, Francesco Moranari, facesse consegnare da quel 
clero anche la testa, togliendola da una statua, nel cui interno era con- 
servata. Tutto il corpo, così, fu sistemato în un'urna di marmo nella 
cappella delle Reliquie, nel santuario di Montevergine, Ora ha trovato 
nuova sede, nella sistemazione definitiva, seguita alla consacrazione della 
muova chiesa, 

(18) Amato, come si sa, fu il primo vescovo di Nusco. Il Renda in 
siste sull'anacronismo. 

(19) Amato non eresse, ma restaurò la chiesa e il monastero, dopo 
essere stato eletto vescovo, ed affidò l'una e l'altro ai Benedettini Neri 
Cassinesi. Fontigliano non appartenne mai ai Verginlani (Passaro, Cro- 
notassi, cap. XII; Sant'Amato, pp. 6365). 


XI. [Renp4]. /! muto riacquista la loquela, sì 
prende il nome di Guglielmo. dine 


pis Inter quos puer mutus adveniens, quem Sanctus Amatus 
interrogans et ut interrogationi responderet iussit. At mutus, 
alta voce respondens, ait: Gratias ago Deo meo, qui per ser- 
vum suum Amatum, monasteri huius patrem, loquelam mihi 
praestitit. Ed ad pedes confessoris Christi se proiciens, habitum 
suae religionis humiliter petivit, quo per manus Sancti Viri 
vestitus, ab eodem, ut memor Sanctissimi primi Patris, Gui- 
lielmi nomen fuit impositum 

Qui, postquam ad episcopale regimen a Deo vocatus fuit 
sanctus Amatus, in praedicti monasteri Sanctae Mariae Fonti- 
lianae in abbatis successit officium (20). 


XI. Fra coloro che accorrevano a Fontigliano, vi fu un fan- 
ciullo muto, il quale, avendogli Amato comandato di parlare, 
rispose ad alta voce: Ringrazio Dio, che, per mezzo del suo 
servo, mi ha reso la loquela. Dopo si gettò ai piedi del confes- 
sore di Cristo e chiese umilmente di poter vestire l'abito re- 
ligioso. 

Amato lo accolse nel numero dei suoi monaci e, in omag- 
gio al santo Vercellese, primo padre della congregazione, gli 
impose il nome di Guglielmo. 

Quando, poi, Amato fu eletto vescovo, egli gli successe nel 
l'ufficio di abate. 


(20) Come diremo pure alla nota seguente, questo miracolo non può 
ammertersi, perchè Amato era passato di questa vita nel 1093. V'è pure 
un'altra incongruenza: il muto, se era un fanciullo quando ebbe Ja lo- 
quela, non poteva succedere ad Amato nell'ufficio di abate, essendo ancora 
troppo giovane. Il Sandulli (p. 332) crede ovviare, asserendo che il Renda 
intendeva significare che il fanciullo non successe immediatamente e che 
fu un altro Guglielmo il successore immediato. Quante sottigliezze! Lo 
Stiling riconosce che il Renda si riferisce ad un solo Guglielmo, ma, vo: 
lendo giustificarlo, scrive che l'agiografo potè errare in ordine alla sue- 
cessione di Guglielmo nell'ufficio di abate, ma il miracolo avvenne real: 


mente! 
Quanta faciloneria nel vedere miracoli dappertutto! 





XII. [Renpa]. La guarigione del paralitico di Montella. 


«Istius miraculi per convicinas regiones fama crescente, 
paucis diesus elapsis, quidam Montellae, qui incessum amiserat, 
a suis in grabatum ad Sancti Patrîs praesentiam supplici voce 
poscentibus, ut claudo redderet sanitatem, fuit adportatus in 
monasterium. 

Quod audiens Christi confessor, nulla mora protracta, in 
ecclesia, una cum fratribus, genibus flexis et manibus elevatis 
in coelum, qui mutis loquelam et claudis incessum dedit in 
terra, ad gloriam suam concederet fidelibus, [illum] oravit 
attente, 

Orationeque facta ad claudi grabatum accedens, ut propriis 
planctis ad maius altare, ut Christo de sanitate gratias ageret, 
hilariter imperavit (21). 

Quod cernentibus fratribus, fervor in Dei servitio crevit 
et alîis ac omnibus factus magis amabilis, tantus fuit hominum 
et mulierum concursus ad Dei Virum, quod, suum imitando Ma- 
gistrum, popularem auram fugere volens illinc et ad Virginis 
Montem iter arripiens, discedere statuît. 


XII. Spàrsasi per i paesi vicini la fama di tale miracolo, 
dopo pochi giorni, fu portato su di un letticciuolo, al monaste- 
ro di Fontigliano, uno zoppo di Montella. 

Il santo abate, pregato dai parenti, si prostrò nella chiesa 
con i suoi confratelli e, fatta orazione a colui che, sulla terra, 
aveva dato la loquela ai muti e l'incedere agli storpi, si accostò 
al giaciglio e comandò allo zoppo di avvicinarsi, da sè, all'al- 
tare maggiore, per ringraziare il Signore. 

Lo zoppo ubbidì e le gambe gli si rinsaldarono. 

Nei confratelli crebbe il fervore nel servizio di Dio; nei fe- 
deli l'affetto e la venerazione verso il santo abate, il quale, vo- 
lendo evitare, ad imitazione di S. Guglielmo, l'aura popolare, 
deliberò di ritirarsi nella solitudine di Montevergine. 


(21) Anche questo miracolo deve ripudiarsi, per il fatto che Amato 
non fu monaco Verginiano, nè abate di Fontigliano, 

Il Della Vecchia A, (Vita, pp. 2627) riportando dal Renda, nell'intento 
di maggiormente glorificare S. Amato, i miracoli del fanciullo muto e 
dello zoppo di Montella, e non potendo ammettere la vita monastica del 
Santo, afferma che essi furono operati quando, volendo evitare l'onore 


XIII. [Rexpa]. Amato, mentre voleva raggiungere Monte- 
vergine, fu ferito al capo nella valle di Serpico. 


« Nocte sequenti, Angelus Domini apparuit dicens: Se illic 
et patriae suae usque ad ultimum vitae diem Domino famu- 
lari (22). 

Mane sequenti, quod primo proposuerat exequì cupiens, 
per montana iter arripiens, in valle Serpici Oppidi, in venatores 
castri praedicti incidit, quem calumniose opprimentes, ferreis 
iaculis taliter feriunt, quod capitis os, prout his oculis vidi et 
ab aliis videri potest ad praesens, ictu perforarunt. At Dei fa- 
mulus praeceptum Angeli cogitans et inoboedientem se fuisse 
cognoscens, ad suum monasterium est statim reversus, a suis 
patribus sic vulneratus benigne suscipitur et medetur ». 


XIII, La notte seguente gli apparve un angelo, il quale gli 
împose di non allontanarsi, dovendo egli in quella badia e nel 
territorio della sua patria servire Dio fino alla morte. 

AI mattino, però, Amato, persistendo nel suo proposito, si 
mise in cammino, attraverso i sentieri della montagna. 

Giunto nella valle di Serpico, si imbattè in alcuni cacciatori, 
uno dei quali, con un dardo di ferro, gli forò il capo. Il servo 
di allora, ricordandosi dell’avvertimento dell'angelo e ri- 
conoscendosi colpevole di disubbidienza, fece ritorno al suo 
monastero, ove fu amorevolmente accolto e curato. E' ancora 
visibile sul teschio il foro della ferita. 


della dignità vescovile, Îl modesto arciprete si allontanò da Nusco, riti: 
randosi nascostamente nel deserto monastero di Fontigliano. I due mi- 
racoli furono operati in altra circostanza, come vedremo ai paragrafi 
XLIX e L. 

(22) Il Renda volle inserire nell'episodio tramandato dalla tradizione 
l'intervento dell'angelo, Il particolare sa di esagerazione. 

‘Anche lo Stilting (Commentar, praevium, 76), così benevolo verso lo 
scrittore verginiano, confessa di non potere ammettere la circostanza di 
questo fatto, stentando a credere che un uomo santo, avendo ricevuto 
dall'angelo il comando di restare nel luogo ove si trovava, il giorno se 
guente ne sia partito, Il Regio (p. 103) dice che Amato non aveva com» 
preso le parole dell'angelo; il Sandulli (p: 3) omette la circostanza della 


disubbidienza. 
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Amato fu a Sorbo Serpico. 


Secondo la tradizione, Amato riportò una ferita al capo 
nel territorio di Serpico (23). 

Il De Ponte non ne fa menzione, mentre ne parla il Renda, 
cosicchè questa difformità indusse il Capobianco a ritenere che 
il primo a farne parola sia stato l'agiografo verginiano e che, 
di conseguenza, la tradizione sia nata con lui (24). 

Riteniamo che il silenzio del De Ponte sulla circostanza 
della ferita non è sufficiente a dimostrare la insussistenza del 
fatto. 

Egli potè benissimo non darci importanza, come pratica- 
mente fece pure per altri particolari della vita del Santo. 

Certo è che la tradizione, vigente a Nusco ed a Sorbo Ser- 
pico, è molto antica, anteriore al 1581, anno in cui il Renda la 
consacrò nello scritto (25). 

In seguito sono state mutate anche le circostanze del fat- 
to, che, secondo il Renda, si verificò mentre Amato si recava a 
Montevergine, per fuggire l'aura popolare, ad opera di alcuni 
malvagi cacciatori. 

Il Regio, infatti, aggiunge che l'abate fu ferito perchè cre- 
duto qualche fuggitivo, che, travestito, si allontanava dall'abi 
tato (26). Il Santagata vorrebbe che il feritore sia stato quel 
Guglielmo, il quale, riacquistata la loquela e resosi religioso, 
successe in Fontigliano al Santo nell'ufficio di abate (27). 

Il De Sanctis asserisce che Amato, arciprete di Nusco, e- 
spulso da Serpico, ove si era recato a predicare la fede di Cristo, 
per invito dell'arcivescovo Alfano, fu ferito mentre sì recava a 


(23) Il fortilizio di Serpico rimaneva in territorio di giurisdizione del- 
l'arcivescovo di Salerno, a poche ore di cammino da Nusco, sulla strada 
che menava a Salerno, frequentata da pastori e montanari. 

(24) Sant'Amato, p. 168. 

(25) Il Di Meo (Annati, VIII, ad annum 1093) scrive: « Sebbene S. A» 
mato non sia stato Guglielmino e sia vissuto nell'undicesimo secolo, pure, 
in quanto al fondo, sussister può la ferma tradizione che, nella discesa 
dei piani di Serpico verso Atripalda, ricevè in testa una ferita da un cac- 
ciatore o altro chiunque si fosse malvagio uomo ». 

(26) Vita di S. Guglielmo e di S. Amato, p. 103. 

(27) Vita del canonico Nicotò De Mita, p. 124. 


Salerno, per informare quell'arcivescovo dell'esito della sua 
missione (28); l'Astrominica scrive che fu ferito quando era già 
vescovo, mentre, una fra le tante volte, si portava a Salerno 
per affari del sua ministero (29); il Della Vecchia Anselmo, in- 
fine, afferma che Amato ricevè la ferita quando, pregato dai suoi 
concittadini ad acconsentire di venir proposto all'onore del ve- 
scovado, per schivare le pressioni del popolo, si allontanò dalla 
sua città, per vivere nascosto nella solitudine (30). 

Da tanti pareri diversi emerge una sola verità, che Amato, 
cioè, riportò una ferita al capo nella piana di Serpico. Per quale 
motivo, poi sia trovato, non è di rilievo: o perchè sì re- 
cava a Montevergine, o perchè doveva raggiungere Salerno, per 
affari del suo ministero, o perchè voleva riferire all'arcivescovo 
Alfano il risultato della sua missione a Serpico, certo è che egli 
ricevè il colpo alla testa o da un cacciatore o da un uomo mal- 
vagio. Sono molte le ipotesi, ma la ferita riportata è ancora vi» 
sibile sul suo cranio, dopo circa mille anni, checchè ne pensino 
Îl Noja e il Capobianco, 

Il primo nega recisamente la ferita, e, facendo una prolissa 
esposizione di leggi anatomiche, arriva alla conclusione che, se 
il Santo visse dopo di essa molti anni, le ossa fratturate dovet- 
tero necessariamente riunirsi e, se si riunirono, non poteva ap- 
parirne l'apertura dopo la morte (31). 

Il secondo, con argomentazioni non meno prolisse, andreb- 
be in cerca di un documento sicuro, altrimenti, egli afferma, 
dando credito a false tradizioni, si determinerebbe una devo- 
zione malintesa (32). 

Non facciamo discussioni anatomiche, che non sono di no» 
stra competenza; nè facciamo ricorso ad interventi sopranna- 


(28) Manoscritto, pp. 913915. 

(29) Cenno storico, p. 13: Elogio storico, p. 126. 

(30) Vira di S. Amato, p. 27. 

(31) Il Noja (Discorsi, p. 157 e segg.) sa di mettersi contro ln tradi" 
zione e si lascia trascinare dalla foga del suo ragionamento: « Del qual 
fatto sono oggi tutti sì fortemente persunsi, che io credo di non trovar 
fede a ciò che dico, presso il volgo; ma di ciò non mi curo, bastandomi 
di persuadere gli intendenti, in mano del quali capiterà per avventura 
Quest'opera ». Questa conclusione, che, in verità, sa un pò troppo di 
Spregiudicatezza, non dispiace. Conferma, infatti, l'antichità della tradi- 
zione, vigente a Nusco. 

(32) Caromraxco E. Sanr'Amato, p. 180 e segg. 








turali, che, nel nostro caso, sarebbero fuori posto, e tanto meno 
a documenti certi, 

Un esame sulla entità della ferita, oggi, rivelerebbe poca 
serietà e molta presunzione. 

Siamo convinti delle preoccupazioni e dei riguardi usati 
nelle traslazioni e nelle processioni, ma nulla vieta di credere 
che le reliquie del Santo e, quindi, anche il cranio, siano andate 
soggette a rotture (33). 

A distanza di secoli, pertanto, è più che normale se il se- 
gno della cicatrice sull'osso cranico non appare come certamente 
fu dopo la rimarginazione, vivente ancora il Santo, o per alcuni 
anni dopo la morte (34). 

In conclusione, riteniamo più che probabili la presenza di 
Amato nella piana di Serpico e la ferita ivi riportata. Il pelle- 
grinaggio annuale dei Nuscani a Sorbo Serpico, durato fino ai 
primi decenni del 1800, alla contrada « Pezzarossa » illuminano 
la figura del Santo di Nusco (35). 

Se la vita di Amato si vede incentrata in una attività che 
può e deve essere desunta anche dalla tradizione, possiamo dire 
che egli, figlio del suo tempo, operò secondo la più vera e pro- 
fonda carità cristiana, Affrontare qualsiasi sacrificio, mettendo 
in pericolo anche la vita, era precetto evangelico. Le anime dei 
pastori Serpicesi, fratelli eranti, dovevano ritornare all'ovile di 
Cristo, di cui Amato era ministro e sacerdote. 


(33) Carlo Astrominica seniore, dottor fisico, in un suo studio inedito, 
intitolato La nuova apologia, di proprietà del prof. Gennaro Passaro. 

Egli compose il suo lavoro nel 1711, dopo la pubblicazione dei Discorsi 
critici del Noja, Nella prima parte dimostra la verità dei prodigi operati 
dal Sacco di S. Francesco, conservato nell'omonimo convento presso 
Montella, messì in ridicoto dal Noja; nella seconda tratta della ferita sul 
cranio di S. Amato. 

L'Astrominica (Elogio storico, pp. 129-134) ne dà un sommario. 

(34) Sul cranio, conservato nella cattedrale di Nusco, chiuso în una 
urna di cristallo con telaio di argento, si vede un foro nell'alto dell'oc- 
cipite, poco distante dalla parte sinistra della linea mediana, di forma o- 
vale, nella superficie esteriore, del diametro di millimetri tredici, nell’in- 
teriore di mililmetri nove. 

(35) Non diamo peso alla lunga disquisizione del Capobianco (Sant'A- 
mato, pp. 175-180), il quale, anche se non lo dice, avrebbe voluto trovare 
in Castel Serpico ancora la «pietra», che la tradizione dice essere ri- 
masta tinta del sangue uscito dalla ferita! 


[LI 


Se non potesse dimostrarlo la autenticità della lettera di 
Alfano (36), che, « fiducioso nel vivo splendore della edificante 
parola », gli diede l'incarico di istruire nella fede di Cristo, in 
Castel Serpico, di sua giurisdizione, « moltissimi figli gentili, av- 
volti nella cecità pagana », lo dimostrerebbe ugualmente il fat- 
to: Amato fu a Serpi sua iniziativa! 

La «charitas christiana » risplenderebbe di più vivida lu 
ce (37). 

Intendendo così l'operosità di Amato, salviamo la tradizione 
e potremmo anche rinunziare alla lettera di Alfano, sulla cui au- 
tenticità abbiamo sempre fatto le debite riserve (38). 


(36) Caromanco, Sant'Amato, pp. 6148; Passano, Rilievi e Note, pp. 
15m Passano, Sand'Amato, pp: 3742; Cronotassi, cap: TX. 

(38) Ripetiamo, pertanto, non essere di rilievo indagare perchè è da 
chi Amato gia stato ferito al capo. Ogni scrittore ha detto la sua. Il Renda, 
poi, facendo menzione dei cacciatori, tenne presente, con ogni probabi 
Tita il caso consimile toccato a S. Guglielmo, quando abitava sul Monte 
Cognato con Giovanni da Matera, pure ad opera di alcuni cacciatori. 

TMuxcuno, Vita di S. Guglielmo, p. 59; Dr PALMA, Intorno alla Legge 
da, pp. 3940: Mosesiit, S. Guglielmo, pp. 137-140). 
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XIV. [Renpa]. Uno dei cacciatori, caduto nelle mani della 
giustizia e condannato a morte, viene liberato da Amato. 

Nec sanus effectus, quod per tale vulnus venator aufugiens 
in Curiam incidit et magnis tormentis affectus, delictum Cassani 
Praesuli succinte narravit: quem Praesul, cum Dei servum fe- 
riisset, morti condemnat (39). 

At catenis în carceribus vinctus, se de delicto maxime poe- 
nitens, vertit ad Sanetum Amatum, cui multum se commen- 
dans, in noctis crepusculo Dei Virum, ut lumen refulgens, aspe- 
xit et Dei Sanctum adorans, statim a ligaminibus et carceribus 
liberatum se videns, mane sequenti a Sancto Amato se absolu- 
tum publice praedicavit ac miraculum manifestat (40). 

Quod audiens Praesul Monasterio sub famulatu illius tradi- 
tum misit, ibique Dei et Sancti Amati praeceptis, dum vixit, 
humiliter et devote servivit. 








XIV. Non ancora il Santo si era guarito, quando uno di quei 
cacciatori, fuggendo, cadde nelle mani della giustizia, in Cas- 
sano, e fu condannato a morte. Pentendosi, però, del suo mi- 
sfatto e raccomandandosi al Santo, fu da lui, apparsogli di not- 
te, in mezzo a viva luce, sciolto dalle catene e liberato dal car- 
cere. Il giorno seguente, in considerazione di tale prodigio, fu 
assolto dalla pena e mandato alla presenza del Santo, in Fon- 
tigliano, ove rimase e servì, umile e fedele, per tutta la vita. 





(39) Praesut, qui, vale Preside (Nora, Discorsi, p. 163; SanpuLLI, Apo- 
logia, p. 347; StictING, Adnotata in Caput 1' lettera r). Il Renda, avendo 
trasportato la vita di Amato al secolo XII, può far menzione di Cassano, 
come centro autonomo: divenne tale, infatti, tra il 1164 e il 1184, Sicco- 
me, però, Amato morì il 1093, dobbiamo dire che, essendo egli vescovo, 
Cassano non ancora era sorta come nucleo abitato autonomo. 

(40) Lo Stilting (Adnotata in caput 1°, lettera f) osserva: « Se il per- 
cussore era stato già liberato dal carcere, perchè era rimasto ancora in 
potere del giudice? Si potrebbe rispondere che non volle fuggire, anì 
mato dal miracolo e fidando nell'aiuto del Santo; ma a circostanze 
mili non si presta fede, senza l'appoggio di una autorità gravissima ». 
Nel Commentum praevium (paragrafo VIII, 76), poi, aggiunge: «Ia libe: 
razione è riferita come avvenuta in una maniera più meravigliosa che 
credibile ». 

Questo miracolo è riportato pure dall'Astrominica (Elogio, p. 126) 
* per glorificare maggiormente S. Amato», Avrebbe fatto meglio a riflet- 
tere, a parer nostro, che un miracolo in più o uno in meno, nella vita di 
Amato, non toglie nulla e nulla aggiunge alla sua santità. 
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Roberto îl Guiscardo e Guglielmo il Malo. 


Per non allontanarsi dalla tradizione vigente a Nusco, il 
Renda, non potendo, come abbiamo visto, fare alcun riferi- 
mento all'arcivescovo Alfano, affermò che Amato fu ferito nel 
territorio di Serpico, mentre si recava a Montevergine, deside- 
roso di solitudine, 

Parimente, non potendo ricorrere a Roberto il Guiscardo, 
che attraversò le contrade di Nusco nel 1076 (41), escogitò il 
passaggio di Guglielmo I, che, da Salerno, sì recava a Bene- 
vento. 

Riportiamo il passo dello scrittore verginiano, al quale fa- 
remo seguire le nostre osservazioni. 


XV. [Rena]. La vittoria di Benevento e le reliquie di molti 
Santi a Montevergine. 


Anno autem Domini millesimo centesimo quinquagesimo 
sexto, actatis vero suae quinquagesimo secundo, Christi confes- 
sor a vulnere sanus, Emanuele Gracciae Imperatore, Sanctae 
Sedis Adriano IV ac Guilielmo, filio Rogerii Regis, Sanctissimi 
Patris veneratoris magnifici, Secundo Siciliae Rege, regnanti» 
bus. Dum ab imperatore praedicto practenderetur regimen Apu- 








XV. Nell'anno 1156, cinquantaduesimo dell'età del Santo, 
guarito della ferita, regnando nella Grecia l’imperatore Emanue 
le, sulla sede apostolica il papa Adriano IV, in Sicilia il secondo 
Re, Guglielmo, figlio di Ruggiero, gran devoto del Santissimo 
Padre S. Guglielmo e pretendendosi dal suddetto imperatore 
il dominio della Puglia, il re Guglielmo, difendendo il paterno 
patrimonio e volendo impossessarsi di Benevento, nel a 
con un non piccolo esercito per le contrade di Nusco, venendo 
da Salerno, pose în legami alcuni Nuscani, affinchè tngrontassero 
le file del suo seguito. Raccomandandosi essi a S. Amato e 


(41) Passaro, Cronotassi, cap. X; Rilievi e Note, pp; 141-151. 
ST 











liae, et rex Guilielmus patris patrimonium defenderet, Beneven- 
tum volens accipere, non modico exercitu de Salerni partibus 
per Nusciae Civitatis regiones transiens, nonnullos, ut cum eo 
proeliarentur, secum vinctos adduxit. 

Qui ad Sancti Viri Amati vertentes clementiam, ipsiusque 
meritis remittendo, unus ex eis Regi Beneventì victoriam prae- 
dicit. 

Cui Rex: Quam de hoc certitudinem habes? 

At ille: Ecce ego cum sociis in famulo Dei, discipulo tui ge 
nitoris Sanctissimi Guilielmi dilecti, confisus, Amato, te victorem 
praedicimus esse. 

Quibus Rex: Mihi quae scitis de his Sanctis praeterita cuncta 
narrate. Et illustri de Primi Patris cum suo genitore famulatu 
continuo, non pauca recensentes, Rex, eis sic alloquens, ait: Si 
Deo placuerit, de victoria ecclesiam Montis Virginis participem 
faciam. At, post modicos menses, de Benevento triumphans, 
maiorem Sanctorum corporum reliquiarumque numerum, qui 
adhuc in Virginis Monte reperitur, quam devote remisit. 








dando nei suoi meriti, uno di loro predisse al Re la vittoria di 
Benevento. 

Avendogli il Re domandato: «Qual certezza hai tu di tal 
cosa? —, quegli rispose: « Io @ i miei compagni, avendo fiducia 
nel servo di Dio Amato, discepolo del Santissimo Guglielmo, tan: 
to caro al tuo genitore, ti prediciamo che sarai vincitore ». E il 
Re loro: « Narratemi i fatti che sapete della vita di questi 
Santi », 

E raccontando essi non poche cose del costante rispetto di 
S. Guglielmo verso il genitore di lui, il Re soggiunse: « Se a Dio 
piacerà, farò partecipe dei frutti della vittoria la chiesa di Mon- 
tevergine », 

Infatti, dopo pochi mesi, avendo conseguito la vittoria di 
Benevento, mandò devotamente a quella chiesa un gran numero 
di corpi e di reliquie di Santi, che ancora colà sono conservati. 


Guglielmo il Malo e Adriano IV. 


Guglielmo I, secondo Re di Sicilia, soprannominato il Ma- 
lo (42), prese la corona il 4 aprile 1154 e, nel gennaio dell'anno 
successivo, mandò ambasciatori al Papa, per chiedergli la con- 
ferma dell'investitura del Regno (43). Adriano IV, che preferiva 
regolare gli interessi della Sede Apostolica alla discesa di Fede- 
rico Barbarossa in Italia, non se ne diede per inteso e, con il 
suo silenzio, obbligò Guglielmo a prendere i necessari provve 
dimenti. L'azione fu immediata 

Ascletino, Arcidiacono di Catania e Cancelliere del Re- 
gno (44), presi gli accordi con il Grande Ammiraglio Maione di 
Bari, assediò Benevento, incendiò Ceprano, occupò Monte S. Gio. 
vanni, diede alle fiamme il castello di Bauco, raggiunse Frosi- 
none e Teclena, diroccò le mura di Pontecorvo e di Aquino, man- 
dò via i monaci da Montecassino, lasciandovene solo dodici, af- 
finchè non vi si sospendessero le funzioni liturgiche, 

Il papa scomunicò Guglielmo; nella ba di S. Pietro 
diede la corona imperiale (1155) al Barbarossa, il quale, dopo 
aver distrutto Rosate, Trecate, Goliate, Momo, Asti e Tortona, 
aveva ricevuto anche quella regia in Pavia; tenne duro, quando 
l'imperatore, per una epidemia che decimava il suo esercito, 
dovè far ritorno in Germania; fece lega con l'imperatore bizan- 
tino, Emanuele Comneno, e corse egli stesso alla difesa di Be 
nevento. 

Guglielmo, preoccupato perchè le città della costa penin- 
sulare gli si erano ribellate, nel maggio 1156 passò nel ci a 
nente per Messina, mosse verso Brindisi, che espugnò, raggiun 
se Bari, che adeguò al suolo e, recto itinere, comparve innanzi 
a Benevento (45). 




















142) Guglielmo I, non fu quel mostro che gli storici e i romanzieri 
ci o tolta far credere, Cfr. G. B, Simacusa, Il Regno di Guglielmo 1 
în Sicilia, Palermo, 1929, seconda edizione, A a 
1° °43) Era necessaria questa investitura, perchè i papi si consideravano 
tti rani dell'Italia meridionale e della Sicilia. 
b (10) Molti scrivono « Asclettino ». Romualdo Salernitano ha « Sci 
tinio »; l'Anonimo Cassinese, « isclentino »; altri ancora « Ascontino ». 
dd) “Quo cognito, rex Guilielmus, prout melius potuit, per mare 
et terram congregavit exercitum et, recto itinere [da Palermo], Brundee 
sium venit, Barum venit et cum cepit, et ipse, recto tramite, Beneventum 




















Il Re e ìl Papa, con reciproca buona volontà, superarono, 
allora, i punti di contrasto, vennero ad un accordo e « multis 
muntiis intercurrentibus et capitulis pacis hinc inde dispositis », 
trattarono la pace. 

Il Re fece ritorno a Palermo, il Papa a Roma. 

Se i fatti ebbero tale svolgimento, come e quando Gugliel- 
mo il Malo abbia potuto toccare il territorio di Nusco, non sap- 
piamo indicarlo. 


rt 


Aggiungiamo che le reliquie dei Santi furono portate, da 
Benevento a Montevergine, non nel 1156, ma, secondo gli storici 
più accreditati, nel 1241 (guerre di Federico II); nel 1250 (se- 
conda distruzione di Benevento, per opera dello stesso Federi- 
co); nel 1266 (Carlo I d'Angiò contro Manfredi) (46). 


Senza entrare in merito alla giustezza o non della guerra 
che Guglielmo conduceva contro Adriano, facciamo nostra la 
conclusione del Noja: «Se Amato avesse vissuto în quei tempi, 
avrebbe fatto una bella predica al re, per farlo ravvedere e non 
avrebbe egli profetato o fatto predire da altri una vittoria di una 
guerra ingiusta e che si faceva da uno scomunicato alla Santa 
Sede, per torle i suoi diritti » (47). 

Il giudizio del Noja è, a parer nostro, troppo soggettivo, 
perchè il povero Re non fu uno scomunicato. Lo abbiamo sola» 
mente riferito, mentre affermiamo, con sicurezza assoluta, che 
Guglielmo non toccò, con il suo esercito, la terra di Nusco e 
che, pertanto, la predizione è parto di fantasia. 


venît», (Romuaoo SaLeRNITANO, ad annum 1156). « Anno millesimocente 
simo quinquagesimo sexto, indictione quarta, Guilielmus, rex Sicilia 
pugnavit cum Graeco apud Brundusium et devicit eum; deinde venit 
Barim et destruxit cum; deinde venit Beneventum, ubi erat Hadrianus 
Papa ». (Annales Ceccanenses, ad annum 1156). 

(46) Sulle varie opinioni intorno all'anno della traslazione delle Re 
liquie a Montevergine, cfr. Giovan VINCENZO CIARLANTI, Memorie histori 
che det Sannio; Camuno TutINI, Memorie historiche della vita di S. Gian- 
nuario Martire; Giovanni MoxceLLI, Storia di Montevergine, T, pp. 688-690; 
Regesto Pergamene in Archivio di Montevergine, n. 3970. 

(47) Nosa, Discorsi, p. 171. 








XVI. [Rena]. Amato in Puglia in compagnia di Guglielmo. 


« Cum pro fratribus et sororibus victu huc illucque vagaret 
cum Sancto Amato, quem, ex quo cognovit quousque in hoc 
mundo viveret, accepit socium... ». 


XVI, Il Renda ci dà un’altra notizia riguardante Ja presunta 
vita monastica di S, Amato, nel periodo anteriore al suo ve 
scovado. 

Egli scrive che S. Guglielmo, dopo la costruzione del mona- 
stero del Goleto, andando in giro per procurare il vitto ai mo- 
naci ed alle monache, insieme con S. Amato, che aveva tenuto 
sempre con sè dal giorno in cui lo aveva conosciuto (48), arri- 
vato in Salpi, città della Puglia, operò il miracolo della guari» 
gione di una giovinetta lunatica (49). 

Nella « Legenda » di S. Guglielmo è narrato l'episodio di 
Salpi, ma non vi si fa alcun accenno alla presenza di Amato. 

L'inserzione è frutto esclusivo del Renda, a scopo apolo- 
getico, per difendere e sostenere l'appartenenza di S, Amato 
alla Congregazione Verginiana ed ai primi discepoli del Santo, 
fondatore di Montevergine (50). 


(48) Renna, Vita S. Guilielmi. 

(49) MonceLLI, S. Guglielmo, pp. 168-169. | 

(50) Amato da Nusco, con ogni probabilità, fu in Puglia e propria- 
mente a Bari, per acquistare i codici, che, per testamento, lasciò pol alla 
cattedrale di Nusco, molti anni prima, però, che Guglielmo da Vercelli 


arrivasse in Irpinia. 
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XVII. [De PoNTE]. La vera ricchezza. 


Quis ipsius patientiam, mansuetudinem, clementiam, lon- 
ganimitatem, temperantiam, verbis explanare sufficiat? Ade 
laborantibus, oppressis in iudicio succurrebat, viduis consule- 
bat et orphanis, et peregrinantibus hospitalitatis beneficium im- 
pendebat (51). 

Et, ut cumulata concludam brevibus, omnem possessionem 
suam quandam pauperum effecerat rempublicam. 

Quis umquam ab ipso vacuus recessit? Alli eleemosynae 
donum, alii donum consilii, alii donum conferebat officii. Nihil 
habebat proprium, nihil habebat et omnia possidebat (52), e 
cum erogasset pauperibus, divina largitio ei affluenter necess: 
ria propinabat ». 

















XVII, Chi potrebbe esprimere, con parole, la sua pazienza 
la mansuetudine, la clemenza, la grandezza d'animo, la mod 
razione? Era vicino ai sofferenti, veniva in aiuto degli oppressi, 
soccorreva le vedove e gli orfani e dava ospitalità ai pellegrini. 
Per dirla in breve, i poveri costituivano tutta la sua preoccupa» 
zione e li teneva uniti, aiutandoli e soccorrendoli moralmente e 
praticamente. 

Nessuno mai si allontanò da lui a mani vuote: a chi dispen- 
sava l'elemosina, a chi dava un buon consiglio, a chi procurava 
un posto di lavoro. Niente aveva e tutto possedeva e, quanto più 
dava ai poveri, tanto più riceveva da Dio. 








(51) Come abbiamo visto al paragrafo 
questo concetto, LU 
(52) II Corinti, 6, 10, 










XVII [DE Ponte]. L'angelo della pace. 


Mira in illo circa angustiatos aut qualibet depressos mo- 
lestia compatiendi sedulitas. Mira pietas prohinde communis 
ovium et tanto ardentius inhaerebat dilectio, quanto attentius 
ipsas [oves] in suum cernebat vigilare subsidium (53) 

Eratque tune temporis in ore populi sermo iste creberri- 
mus: Benedictus Deus Israél, quia visitavit nos, illuminavit vul- 
tum suum super nos et misertus est nostri (54): misit humilibus 
angelum pacis, sani ministrum consilii, fidelibus suis miseri 
corditer salutare contulit praesidium; patrem patriae rectorem- 
que et liberatorem civitatis nostrae praecipuum superna mi 
stas nobis confere dignata est (55). Huc usque fuimus quasi oves 
errantes, modo autem, Deo propitiante, conversi sumus ad pa- 
storem animarum nostrarum. 














XVIII Da parte loro, le sue pecorelle lo riamavano di uguale 
affetto e sulla bocca di tutti correvano queste parole: « Benedetto 
Dio d'Israele, perchè ci ha visitato, ha illuminato il suo volto 
su di noi ed ha avuto di noi pietà. Ha mandato a noi miseri 
l'angelo della pace e il ministro del retto consiglio; ha miseri- 
cordiosamente apprestato una valida difesa ai suoi fedeli e la 
Suprema Maestà si è degnata di concederci il « Padre della pa- 
tria, il Reggitore, il Difensore principale della nostra città ; 
Fummo finora come pecore erranti, ma ora, con l'aiuto del Si 
gnore, ci siamo rivolti al pastore delle anime nostre ». 











(53) Il Renda esprime questo concetto più avanti, come vedremo al 
paragrafo XXI. 
Luo, Salmo 67 (66), 2. 

19) Si iva con ogni probabilità anche alle premure che Amato 
ebbe sottrarre le popolazioni della sun diocesi dalle  depredir 
‘on La saccheggi in quel tempo frequenti e, forse, anche dal 

È potuto causare l’esercito normanno nel 
so ‘di "Amato, liberatore del suo popolo ", quando il 


ovina, è ripetutamente espresso anche negli inni li- 














XIX. [DE Ponte]. Modestia di Amato. 


Iste est, qui, in specula ecclesiae consistens, a longe daemo- 
niacas praevidet et docet nos vitare insidias. Iste est, quì lu- 
pum fallacem et improbum ab ovibus arcet et nocturnas custo- 
dit vigilias (56). 

Quis umquam in territorio Nuscensi tam dignus pontifi- 
cali infula inventus est? Attamen quo alii cum magna aviditate 
abusive se intrudunt et ingerunt, iste, multis annis exoratus, 
recusavit introire. Alii, vana ducti gloria, in consiliis et in po- 
puli conventibus, locum eminentiorem appetunt (57); iste, con- 
servandae humilitatis causa, episcopatum refugit suscipere. 


XIX. Questi è colui che, stando nella chiesa alla vedetta, 
scorge da lungi le insidie di Satana e ci insegna come evitarle. 
Questi è colui che allontana dalle pecorelle del Signore il lupo 
ingannatore e malvagio. Questi è colui che custodisce con not- 
turne veglie il gregge di Cristo, 

Chi mai si è trovato nel territorio di Nusco così degno del. 
l'infula episcopale? 

Eppure, dove altri con grande avidità abusivamente si in- 
troducono, questi, pregatone da molti anni, rifiutò di entrare. 

Altri, spinti da vanagloria, desiderano, nelle adunanze del 
popolo, il posto più eminente, questi ricusa per umiltà la di. 
gnità episcopale. 


(56) Giovanni, 10 © segg. 
(57) Luca, 14, 7 e segg. 


SEZIONE TERZA 


DAL VESCOVADO ALLA MORTE 


XX. [Renpa]. Amato, abate di Fontigliano, è nominato ve- 
scovo di Nusco da Adriano IV. 


« Rex vero, Salernum vertens tempore quo (58) Nuscanus 
Episcopus ab hac vita migravit (59), Nusciis civibus deprecatur 
ut cius favore ab Hadriano Sanctae Sedis IV Pontifice Maxi- 
mo in episcopatus officium Sanctus Amatus esset electus. 

Pontifex precibus regis assentiens, Sanctum praedictum in 
suae civitatis episcopale regimen creavit, 

Rex autem Messinae Siciliae Regni de victoriae trilumpho 
non immemor factus, ibi ad Sanctissimae Virginis laudem mo- 
nasterium magnum, hodie Sanctus Leonardus vocatum, construî 
fecit (60). 


XX. Il Re, poi, ritornando a Salerno nel tempo in cui il ve- 
scovo di Nusco era passato di questa vita, fu pregato dai Nu- 
scani affinchè impetrasse dal pontefice Adriano IV che fosse 
elevato a quella sede Santo Amato. Il pontefice, annuendo alle 
preghiere del Sovrano, creò il predetto Amato vescovo della sua 
città. Il Re, in ricordo della vittoria conseguita, fece costruire, 
in Messina, un monastero in onore della Vergine, oggi denomi- 


nato S, Leonardo. 


(58) Guglielmo il Malo nel 1156 passò nel continente per Messina, 


mosse direttamente verso Brindisi, che espugnò, raggiunse Bari che 
itin imparve innanzi a Benevento. Il Re € 
adiegaò al suolo e reto tt Sea combattere, cosicchè I primo 
@ il secondo a Roma. Guglielmo, pertanto, nè 
Nusco (Passaro, Cronotassi, cap. x). 

insiste sull'anacronismo. 


(59) Il Renda, esiste in Messina. 


(60) La chiesa 








Anacronismo stridente. 


Il De Ponte non fa alcun riferimento al pontefice che go- 
vernava la chiesa nell'anno in cui Amato fu eletto vescovo (61). 
Dice soltanto che la consacrazione ebbe luogo a Salerno (62). 

Potremmo anche non soffermarci sugli anacronismi del Ren- 
da, perchè, come ripetutamente abbiamo detto, se Amato morì 
nel 1093 non sarebbe potuto diventar vescovo nel 1156, ma, per 
l'esattezza storica, riteniamo opportuno aggiunger 
note. 

Afferma il Renda che Amato, eletto da Adriano IV (1154 
1159) morì sotto Celestino III (1191-1198), 

Nel suddetto arco di tempo, invece, la chiesa vescovile di 
Nusco ebbe altro governo. 


le seguenti 








1. Nel mese di luglio del 1158, con ogni probabilità, la sede 


era vacante. 


In tale anno Simone De Tivilla, feudatario di Nusco, aggiun- 
se al suo testamento un codicillo, con il quale lasciò alla Badia 
di Cava la chiesa di S. Giovanni in Gualdo, sita all'estremità del 
bosco Folloni di Montella, ai confini con Bagnoli, i possedimenti 
di cui egli e la moglie l'avevano dotata nel 1147 e tutti gli uomini 
che colà abitavano. 

All'atto intervennero Giacomo, vescovo di Montemarano; 
Landolfo, abate di Fontigliano; Giovanni e Ginesolfo, rispettiva 
mente arciprete e primicerio della cattedrale di Nusco, ed altri 
chierici e « buoni uomini ». 

Se non intervenne Ruggiero, vescovo di Nusco, che, nel 1147 
aveva consacrato la chiesa, è legittimo supporre che egli, nel 
1158, era passato già di questa vita e che il successore non era 
stato ancora nominato. La cattedra, così, sarebbe stata vacan- 











(61) Dal 1048 al 1085 sulla cattedra romana si susseguirono i seguenti 
papi: Benedetto IX, per la terza volta, (104: 1048); Damaso TI (1048-1048); 
Leone IX (1049-1054); Vittore II (1055-1057); Stefano IX (X) di Lorena 
(1057-1058); Nicolò II (1059-1061); Alessandro IL (1061-1073); Gregorio VII 
(1073-1085), 

(62) Certamente per le mani dell'arcivescovo Alfano (1058-1085), che 
n ia l'autorità (Passano, Cronotassi, Cap. XXIII; Rilievi e Note, pp. 


te, a meno che non si voglia pensare ad impedimenti o impegni 
particolari, che non consentirono al vescovo Ruggiero di tro- 
varsi al capezzale del feudatario. In tal caso, tuttavia, l'arci- 
prete e il primicerio sarebbero dovuti intervenire come dele 
gati, ma tale qualifica manca nel documento (63). 


2. Nel maggio del 1164, vescovo di Nusco era Guglielmo. 

In tale anno egli confermò i privilegi concessi dal suo pre- 
decessore Ruggiero (... 1143-1147...) alla chiesa di S. Giovanni 
in Gualdo (64) e nell'agosto dello stesso anno, intervenne alla 
« Curia solenne » presso la Pollentina di Cassano: per difen- 
dere i suoi diritti sulla badia di Fontigliano, aveva citato l'abate 
Landolfo. 

La Curia fu tenuta dal feudatario di Nusco, Guglielmo De 
Tivilla, delegato da Guglielmo il Malo, secondo Re di Sicilia, 
al quale il vescovo di Nusco aveva fatto ricorso. 

















Si venne ad una transazione (65). 


3. Il 2 maggio 1167, lo stesso vescovo Guglielmo fu presente 
all'atto, con il quale Ruggiero De Medania, feudatario di Nusco, 
concesse al monastero di S. tore del Goleto un territorio 
e la facoltà dì tagliar legna da ardere nel vicino ‘bosco. di Fe 
rentino (66). 





4. Nel 1171, lo stesso Guglielmo firmò l'atto, con il quale il 
conte Riccardo De Aquino, feudatario di Nusco, alla presenza 
dei giudici di Montella e di Nusco e di sei testimoni, donò al 
monastero di Montevergine il casale di S. Lorenzo, nelle adia- 
cenze dell'omonima chiesa di Bagnoli; un castagneto, in con- 
trada Mezzane; il latifondo Bisciglieta, con la diruta chiesa 
dedicata a S. Sebastiano; un mulino presso la Pollentina di Cas- 





(63) Archivio di Cava, H, 3 e XXX, 19. Cfr. G. Passaro, Cronorassi, Ca: 
i / e le Tavole XXXIX e XL. È 
Pit ge) Archivo "di Cava, H, 40 c H, 41. Cfr. Passano, Cronotassi, Cap. XVI 


le Tavole V e XI 
: () Archivio capitolare di Nusco (Il documento è andato perduto). 


UoneLUI, Italia Sacra, VII, pp. 534535; Noxa, Discorsi, pp. 252:254; PASSANO, 


ssi, Cap. XVII. 
SPO Archiio Capitolare di Nusco (11 documento è andato perduto). 


Ucru © Nora, come sopra. Cfr. Passano, Cronotassi, Cap. XVIII, 
67 








sano; il diritto di tagliar legna da ardere nel bosco di Folloni 
e di pescare le trote nel fiume Calore (67). 


5. Il 9 maggio 1198 morì Sergio, vescovo di Nusco, del quale 
non conosciamo l'anno di elezione, ma che, ad ogni modo, cor- 
risponde al tempo in cui fu papa Celestino III (1191-1198) o 
qualcuno dei suoi predecessori (68). 


(67) Archivio di Montevergine, Regesto delle Pergamene, 533, Cfr. 
Passaro, Cronotassi, Cap, XIX e la Tavola XVIII. 

(68) Museo del Duomo di Salerno, Liber Confratrum, Carta 29, co- 
lonna 1. Cfr. Passano, Cronotassi, al nome di Sergio, quinto vescovo della 
serie, e la Tavola XVII; Kemr, Italia Pontificia, VITI, Regnum Normanno 
rum, pp. 377.378; GarurI, Necrologio - Liber Confratrum, p. 425. 








XXI. / Nuscani pregano l'ar- 
ciprete Amato, affinchè accetti 
il vescovado. 


«Sic inter se collocu- 
ti ad invicem iterumque, 
ad Sancti Amati praesentiam 
voce omnes consona et unani 
mi proclamant: Pater sancte, 
magnifica locum  nativitatis 
tuae. Quousque Nuscum, ur- 
bem tuae protectionis, esse hu- 
milem, esse patieris ingloriam? 
Sì tantummodo consensum vo- 
luntatemque adhibeas, Archie- 
piscopi favor et Domini terrae 
assensus non deerit. Eritque ci- 
vitas haec, per te, in posterum, 
famosa et celebris et pontificali 
praedives dignitate. Ad petitio- 
nem populi tam devotam, San- 
ctus Amatus in hunc modum 















XXI. Così avendo tra di loro 
parlato, alla presenza di Ama- 
to tutti ad una voce gridano: 
« Padre Santo, magnifica il luo- 
go del tuo nascimento e della 
tua dimora. Fino a quando sof- 
frirai che rimanga umile ed in- 
gloriosa la città affidata alla 
tua protezione? Se tu aderirai 
alle nostre preghiere, non man- 
cherà il favore dell'Arcivescovo 
e l'assenso del Signore della 
terra. E, così, sarà per te, in 








XXI. 7 Nuscani pregano A- 
mato, abate di Fontigliano, af- 
finchè accetti il vescovado, 


* Sanctus vero Amatus, ita 
mira circa qualibet depressos 
molestia compatiendi erat se- 
dulitate, quod communis om. 
nium ei tanto ardentius inhae- 
rebat dilectio, quanto attentius 
in suum cernebat vigilare sub 
dium (69), et, in monasterio exi. 
stendo praedicto, a suis nun- 
ciatur civibus: Tu es quem su- 
per Christi gregem indefessum 
nocturnas oportet custodire vi- 
gilias, et, annis jam multis, 
quod recusasti, rogatus, acci. 
pere animarum regimen, nunc 
Sanctae Sedis, Pontificis iussu, 
ut suscipias non potes aufu- 
gere voluntati. 








XXI. Santo Amato era tanto 
compassionevole verso gli af- 
flitt e i bisognosi, che nessuno 
poteva fare a meno di amarlo. 

Molti concittadini corsero, 
pertanto, al monastero di Fon- 
tigliano, per pregarlo di accet- 
tare la dignità episcopale. 

Gli dicevano: « Tu sei colui 
che deve vegliare senza posa 
sul gregge di Cristo. Da molti 
anni, benchè pregato, hai ricu- 


(69) Questo pensiero è stato espresso già dal De Ponte, come abbia- 


mo veduto al paragrafo XVIIL 


69 








respondebat: Si Dei, înquit, vo- 
luntas est, non recuso labo- 
rem: fiat voluntas Dei et vestra 
(70). 

Hoc dicto, omnes ocius in 
Dei laudes vocem cum manibus 
extulerunt ad aethera, dicen- 
tes: Benedictus creator et gu- 
bernator omnium, qui non de- 
reliquit sperantes in se ». 


seguito, famosa questa città, 
arricchita della dignità episco- 
pale ». 

Alla domanda del popolo il 
Santo rispose: « Se questa è la 
volontà di Dio, non ricuso la 
fatica. Sia fatta la volontà di 
Dio ed anche la vostra ». 

Tutti alzarono le mani al cie- 
lo e ringraziarono il Signore, 
che non abbandona quelli che 
sperano in lui. 





Ac omnes consona voce pro- 
clamant: Pater sancte, tuae na- 
tivitatis locum, praesentia qua 
tui omnes reddis amabiles, ipsa 
ad Dei gloriam ac animarum 
salutem magnifica semper no- 
strumque, tuo consensu, ma- 
gnifica votum. 

Quibus Sanctus: Deo ac San- 
ctae Sedis Apostolicae Pontifici 
Maximo semper fui oboedire 
paratus. Ad hoc onus me îndi- 
gnum existimans, pluries recu- 
savi: nunc Deo Christique Vi. 
cario obtemperare malo ». 


sato di accettare il governo spi. 
rituale delle anime nostre, ma 
ora non puoi più disubbidire 
alla volontà del Pontefice. AL 
lieta, Padre Santo, per la gloria 
di Dio, il luogo della tua na- 
scita. Con il tuo consenso esau- 
disci il nostro voto ». 

«Mi sono ritenuto sempre 
indegno, rispose il Santo, ma, 
ora, se tale è la volontà di Dio, 
ubbidisco volentieri al deside- 
rio del Pontefice ». 


(70) Lezione storica di S. Martino di Tours (11 novembre), ove, però, 
si legge: Domine, si populo tuo sum necessarius, non recuso laborem. 


0 


XXII. Amato consacrato pri- 
mo vescovo. 


« Mittuntur absque dilatio- 
ne ex optimis terrae homi- 
mibus legati, qui Domino ter- 
rae et Archiepiscopo (71) rem 
muntiarent ex ordine. Quì su- 
pra modum gavisi, gratias Deo 
egerunt et, populi petitionem 
sua auctoritate  confirmantes 
(72), in superna gratia, venera- 


XXII. Senza indugio, si reca- 
no a Salerno alcuni notabili 
cittadini, ì quali esposero la do- 
manda all'arcivescovo ed al Si- 
gnore della terra. 

Questi, di buon grado, accon- 
sentirono e confermarono la 
domanda, concedendo alla cit- 
tà di Nusco la cattedra episco- 
pale, che mai aveva avuto per 
Îl passato. 


XXI. La consacrazione a Sa- 
lerno, 


«Ut vero consecraretur ad 
Salerni archiepiscopum, as- 
sociatus a civibus, proficiscens, 
mirifice suae patriae ingenti 
cum gaudio ab co fuit conse 
cratus Nuscine cpiscopus. 

Tali dignitate ornatus, ad 
monasterium quod propriis 
construxerat manibus prope 


XXII. Con molto seguito, sì 
recò a Salerno, per essere con- 
snerato da quell'arcivescovo. 

Ornato della dignità episco- 
pale, Amato, ritornato a Nusco, 
si fermò prima nella badia di 
Fontigliano, ove esortò tutti al. 
l'osservanza religiosa e nomi- 
nò abate, quale suo successore, 
il monaco Guglielmo, di cospî- 
cua santità. 


(71) Il De Ponte fa tre volte menzione del « Dominus terrae »! la pri. 
ma € la seconda, quando i notabili proposero la elezione di Amato a ve 
scovo; la terza, quando Amato, già vescovo, chiese ed ottenne il diruto 
edifizio di Fontigliano, Se sì ammette la istituzione della diocesi prima 
della conquista normanna, il « signore » che diede il benestare per la dle 
zione di Amato fu Gisulfo II; se dopo il 1076, fu, invece, Roberto il Gui- 
scardo. Lo stesso Roberto, se il fatto si verificò prima del 17 luglio 1085, 
data della sua morte, 0 il figlio di lui Ruggiero avrebbe, invece, donato 
gli avanzi del monastero e il latifondo, a meno che, e non è improbabile, 
non volessimo pensare sia stato uno dei feudatari stanziatisi, a Nusco, 
come uomo di fiducia dei nuovi dominatori normanni, da identificarsi con 
qualche predecessore dei De Tivilla. a 

(72)Sul modo con cui avvenne la elezione di Amato alla: dignità ve 
scovile e sulla prassi che regolò la istituzione della nuova diocesi. De 
Ponte è stato molto esatto. Egli, infatti, afferma che i Nuscani, avendo 
ottenuto il consenso ad essere proposto, inviarono alcuni concittadini 
Salerno, per ottenerne la elezione dall'arcivescovo e il consentimento dal 
principe. Questi confermarono la domanda, non la elezione, che non 
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biles viri, quam numquam am- 
plius habuerat, Nuscensi civi- 
tati cathedram episcopalem 
concesserunt. 

Consecratus itaque in epi- 
scopum, cum honore maximo, 
nobilium et innobilium fre 
quentissimo comitatu, Salerno 
Nuscum deductus est. Dumque 
cathedrae intronizaretur pasto- 
rali, factus est undecumque 
concursus populorum, divinam 
laudantium clementiam. 

Die igitur intronizationis eius 
acta solemniter, singuli cum 
gaudio redierunt ad propria ». 


Consacrato vescovo, accom- 
pagnato da numeroso popolo, 
fece ritorno a Nusco. 

La presa di possesso si svol- 
se con solennità, fra la gioia 
dei fedeli che ringraziavano la 
divina bontà, 

AI termine della cerimonia, 
tutti, contenti, fecero ritorno 
alle loro case. 


rans prius et a monachis su- 
sceptus hilariter, dulci sermo- 
ne ad observantiam coenobiti- 
cae normae strictissime admo- 
nuit ipsisque successorem mul- 
tae sanctitatis, Guilielmum no- 
mine, abbatem elegit (73). 
Postquam episcopalis eccle- 
siae Nusciae civitatis, patriae 
suae, fuit possessionem adep- 
tus, quem omnes ocius in Dei 
laudem cum manibus vocem 
dicentes extulerunt ad aethera: 
Benedictus qui cuncta creavi 
et regit, qui pro nostro regi- 
mine Sanctum dedit Amatum ». 








Nella chiesa di Nusco si svol. 
se, poi, la cerimonia religiosa 
della presa di possesso. 

1 fedeli presenti, alzando le 
mani al cielo, gridavano: « Be- 
nedetto Dio che ha creato e go- 
verna il mondo, il quale, nella 
Sua misericordia, ha voluto 
darci Amato per vescovo! ». 





XXIII. [RENDA]. Le prime opere prodigiose. 


« Dum autem episcopali cathedra Christi confessor ornare 
tur magnifice, populorum ad eum undique concursus adveniens, 
Primicerius (74), qui erat in quodam finitimo castro detentus, 
auxilium Dei et opem ipsius Sancti episcopi nocte invocans ut 
adesset cum coeteris, statim carceris pars, ac si artificiose esset 
factum, rupit în alteram partem, a carceribus liberatus, mane 
coram omnibus hoc sibi evenisse publice manifestavit (75). 

Et cum multitudine quaedam puella lunatica assistens, a 
morbo meritis Sancti praesulis liberatam se agnoscens, ad Sancti 
pedes ciecta, Deo gratias egit (76). 





XXIII. Mentre il santo confessore prendeva possesso della 
cattedra episcopale, alla presenza di numerosi fedeli convenuti 
pure dai paesi vicini, un suo servitore, chiuso nel carcere di un 
vicino castello, raccomandava. Durante la notte crollò una 
parete della prigione e così potè evadere e far ritorno a casa 
sua, Annunziò pubblicamente la grazia ricevuta, esaltando le 
virtù del vescovo. 

Inoltre una fanciulla lunatica, che rimaneva confusa fra i 
fedeli presenti, riacquistò la sanità. 





era avvenuta. Non Îl clero ed il popolo, ma l'arcivescovo di Salerno elesse 
Amato a vescovo, consentendovi il principe. Nè poteva essere diversamen- 
te, perchè clero e popolo potevano, in quel tempo, eleggere il vescovo nelle 
diocesi già erette, non in quelle di nuova fondazione. Se la elezione, per 
Amato, fosse stata fatta dal clero e dal popolo, sarebbe stata nulla, per 
cui nè il Santo avrebbe accettato, nè l'arcivescovo avrebbe potuto dare la 
sua conferma. Il Noja (Discorsi, pp. 180-181) ha alterato il racconto del 
De Ponte, scrivendo che Amato fu eletto dal popolo, fu accettato dal pri 
cipe e fu confermato dall'arcivescovo. Anche il De Paulo (Officium, p. 6) 
scrive: « Evenit ut Divina disponente Provvidentia a toto clero et populo 
universo episcopus postularetur vel potius, uti tunc temporis mos erat, 
eligeretur ». Pare strano che il vescovo Bonaventura, tanto competente in 
diritto, non abbia notato il grave errore del suo penitenziere. 
(73) Sarebbe quel Guglielmo del paragrafo XI. 





(74) Il Noja (Discor: 237), îl Della Vecchia Anselmo (Vita, ”. 45) 
ed altri intendono il « Primicerio » della cattedrale di Nusco. L'Astromi- 
nica, invece (Elogio, p. 74, in nota) dà alla parola il significato etimolo- 
gico di maestro o capo di qualunque pubblico ufficio. iL termine usato 
dal Renda, già adoperato dal De Ponte [$ XLVI], signifi ‘herobbe un 
servo della casa del Vescovo, Il Du Cange nota: Primicerius, idem qui 
N De Ponte fa operare questo miracolo con qualche circostanza 
diversa, da Amato, dopo la morte, Cfr. il paragrafo SoolE È a 

(76) Questo miracolo manca nel De Ponte. Ml Ganger È ‘novi Pamzle 
rici, p. 57) scrive che nel « giorno in cui il Santo prendeva rà epi: 
Mic DSi sua chiesa i disposava, donò al padre un fanciullo gîà mario, 
in Bagnoli; € raddrizzò sulla persona uno storpio dalla nasci N 
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XXIV. La costruzione della 
Cattedrale. 


« Sanctus vero in habita- 
culo suo tranquille  commo- 
rans, lapicidos idoneosque ar- 
tifices ad fabricandam condu- 
xit ecclesiam. Quam consumma- 
tam perfectamque feliciter, in 
honorem beati Prothomartyris 
Stephani consecravit (77). 

Ex tune Sanctus in eadem- 
que sede episcopii sui stabi- 
livit basilicam. 

Ex tune sanctius vigilantiu- 
sque in obsequio sedulus divi. 








XXIV. Il Santo, nell'esercizio 
del suo ministero, attese, in- 
nanzi tutto, alla costruzione 
della cattedrale, che consacrò 
în onore del protomartire S. 
Stefano. 

Ne fece la sua dimora ed ivi, 
sempre instancabile, o pregava 
© recitava i salmi. 

E, abitando con il corpo sul- 


XXIV. La costruzione della 
Cattedrale. 


« Sanctus praesul Amatus în 
habitaculo suo tranquille com- 
morans, sculptores artifices ad 
novam sub titulo Prothomarty- 
ris Stephani construendam 
conduxit ecclesiam et, constru- 
ctam, in honorem Sancti Ste- 
phani basilicam consecravit; 
sedem sibi stabiliens, vigi- 
lanter in psalmis, hymnis, le- 
stionibus et orationibus assi 
duis vacans; ut corpore cum 
habitaret in terris, in Domini- 





XXIV. Il Santo vescovo, eser- 
citando diligentemente il suo 
ministero, fece costruire una 
nuova chiesa e la consacrò in 
onore del protomartire S, Ste- 
fano. Ne fece la sua casa ed 
ivi passava le sue giornate, in- 
tento alla orazione o alla recita 
dei salmi e degli inni ed alla 
lettura dei sacri testi. 


(77) Se il De Ponte dice che Amato costruì la cattedrale dopo essere 
stato eletto vescovo, non sappiamo perchè il Della Vecchia Nunzio (Ri 
cerche, p. 146) abbia voluto ritenere che l'abbia edificata quando era an: 
cora sacerdote. Erra ìl Verace (La vera storia, p. 78), chiamando « cappel- 
la» la chiesa che, invece, dovè certamente avere l'ampiezza di una catte 
drale; come è in erore anche l'Ughelli (VII, 533), asserendo che la chiesa 
fu destinata a cattedrale dai posteri: «Quam ecclesiam maiorem deinde, 


Divo Amato defuncto, posteri dedicarunt pro cathedrali ». Pare, tutta 





che il novello vescovo non abbia costruito dalle fondamenta la cattedrale, 
ma adattato Ja preesistente, già dedicata a S. Stefano. Almeno così dice 
la tradizione. Del resto è facile congetturare i lavori di adattamento es- 
sere stati tali e tanti, che, ad opera compiuta, essa apparve come edifi- 


cata ex novo. 


na 


no, aut psalmodiae aut divinae 
semper insistebat lectioni. 

Et cum corpore habitaret 
în terris, spiritu tamen conver- 
sabatur în coelis, quique adhuc 
în mundo positus, ad munda- 
nas non titubavit illecebras nec 
respexit ad saeculi vanitates 
et insanias falsas; argentum 
gne examinatum, probatum ter, 
repurgatum septuplum videri 
hominibus et esse Deo prome 
ruit (78). 

Vivebat enim vero in ad. 
ministratione ecclesiae, forinse- 
ca Martae acqualis, sed in con- 
templatione intrinseca, Mariae 
consimilis (80). 








la terra, con lo spirito dimora 
va nel cielo: non si lasciò se- 
durre dalle vanità del mondo 
e meritò di apparire innanzi 
agli uomini e di essere realmen- 
te innanzi a Dio puro ed im- 
macolato, come l'argento pro- 
vato sul fuoco. 

Simile a Marta nell'ammini» 
strazione della chiesa, imitava 
Maria nella vita contemplativa. 

Parlava con il popolo e lo 
esortava e lo soccorreva, ma, 
nello stesso tempo, bruciava, 


co obsequio presbyteris et cle- 
ricis suis spiritu conversaretur 
in coelo et sic alebatur in mun- 
do, ut ad mundanas non titu- 
bans illecebras, nec ad saeculi 
vanitates ac falsas respexit in- 
sanias, sed, vivens vita, vivebat 
in Christo, intus cum Deo, foris 
cum populo agebat iustissime, 

Diebus vero festivis (79), po- 
pulum in Dei amore et proximi 


Sì intratteneva con Ì suoi sar 
cerdoti e si nutriva di cibo ce- 
leste: non sì lasciò sedurre 
dalle vanità del mondo, e vive. 
va in Cristo ed operava per 
Dio, mentre dava assistenza al 
popolo dei fedeli. 

Nei giorni festivi, esortava 
il popolo all'amore verso Dio 
e verso il prossimo, 





(78) 1l De Ponte parafrasa, in questa lezione, molti passi della Serie 


In particolare, cfr. Il Salmo 16,3 e segg: 4 
1°) Non sappiamo, nè del resto sarebbe verosimile, perchè il vescovo 


Amato avrebbe dovuto esortare il popolo 


(80) Luca, 10, 38 © segg. 


soltanto nei giorni festivi. 
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Intus cum Deo, foris agebat 
cum populo. Intus vero devo- 
tionis holocausta et orationum 
grata incendebat aromata, fo- 
ris populo sanae exortationis 
disciplinaeque salutaris  pocu- 


charitate, in divinis eloquiis ac 
operationibus sanctis exorabat 
assidue, cuius precibus sanctis 
Nuscanus populus ab inimico- 
rum turbine liberabatur con- 
tinuo ». 





la ministrabat ». 


XXV. [Dr Ponte]. Salvatore della patria. 


« Utque Sanctus Moyses in monte orans, a Deo impetrabat 
quod Amalech a populo Israélitico vinceretur (81), ita beatus 
Amatus, ut populus Nuscensis a visibilibus invisibilibusque se- 
curus esset înimicis, continua oratione a Domino obtinebat. 

O per omnia Patronum laudabilem, Pastorem praccipuum, 
beatum Antistitem, qui totus in Dei dilectione versabatur et 
proximi, mori paratus pro Deo animamque ponere, si necesse 
esset, pro populo! 





nel suo anîmo, profumi di in- Per le sue preghiere, il po- 
censo e di mortificazione al co. polo di Nusco era liberato da 
spetto di Dio. qualunque avversità. 


XXV. Come alle preghiere di Mosè, il popolo d'Israele supera- 
va i suoi avversari, così, per l'intercessione di Amato, il po- 
polo di Nusco riportava vittoria su qualsiasi nemico, visibile 
ed invisibile: 

Padre, patrono e pastore veramente buono e degno di es 
sere amato, sempre disposto a dare, per il suo popolo, anche la 
vita! 


(81) Quando Amalech mosse guerra ad Israele, in Rafidim, Giosuè lo 
affrontò, mentre Mosè, Aronne ed Hur salirono sul monte. Se Mosè te- 
neva le mani alzate, vinceva Israele, se le abbassava, prendeva il soprav- 
vento l'avversario. Poichè le braccia di Mosè si erano stancate, i due lo 
misero a sedere, affinchè più comodamente gliele potessero sostenere. 
‘Rimase în quella posizione Mosè, fino al tramonto del sole e Giosuè. 
vinti i nemici, i passò a fil di spada. Gli Amaleciti erano una tribù che 
abitava la parte settentrionale della penisola sinaitica: avevano il con 
trollo delle vie carovaniere, che, dall'Arabia, menavano in Egitto, e si 
prestavano pure come mercenari negli eserciti stranieri (Esodo, 17. 
8 e seggi). 


tl 


XXVI. Tutti salvi, per i me- 
riti di Amato. 


«Semper insomnis, sem 
per nulla praeoccupatus iner- 
lia, necessarias adversus ho- 
stem humani generis faciebat, 
vigil praecipuus, excubias. 
Numquam, in cius tempore, 
ille insidiator antiquus se glo- 
riatus est aliquid quod ad San- 
cti Amati custodiam pertineret, 


XXVI. Sempre vigile e inde- 
fesso, rimaneva guardingo con- 
tro l'avversario del genere u- 
mano. Non mai, nel tempo di 
lui, si gloriò l'antico insidiato- 
re di aver tolto dal gregge del 
Signore cosa alcuna che appar- 
tenesse alla custodia di S. A- 
mato. 





XXVI. Parla il demonio per 
bocca dell'energumeno. 


« Tantam Dei famulus perfe- 
ctionem adeptus est, quod in 
nulla occupatus inertia hostis 
antiquus per cuiusdam daemo- 
niaci os, cum a Sancto eicere- 
tur, vociferans ait (82): Dolet 
quam maxime neminem ad 
Sancti Amati custodiam perti 


XXVI, Il servo di Dio conse 
guì tanta perfezione, che l'an 
tico nemico, per bocca di un 
demoniaco, mentre ne veniva 
scacciato, disse: Sono somma. 
mente dolente di non aver tol- 
to dal gregge del Signore alcu- 
no che appartenesse alla custo» 
dia di S. Amato, e tanto più ne 





(82) Il racconto del De Ponte procede in forma narrativa e mira a 
mettere in evidenza le virtù del Santo. Quello del Renda è adattato alla 
bisogna, perchè è stato messo su un miracolo, l'indemoniato liberato, per 
la cui bocca il nemico infernale parla. Avendo l'agiografo verginiano 





ripetuto le stesse parole del De Ponte, 


evidente l'adattamento. 


Lo stesso Stilting (Adnorara ad cap. II, lettera p) tanto ligi 


son l'aggiunta del particolare, è 





al Renda, 


pur non negando il miracolo, lo dice sospetto. Il Noja (Discorsi, p. 205) 
osserva: «Se il demonio dava ad Amato l'appellativo di Santo, questi, 
per umiltà, non se ne sarebbe schermito? ». Il Noja, qui, si rivela critico 
esagerato. Il Renda, infatti, serive da agiografo e, nel corso della narra” 
fione, da speso l'appellativo di Santo ad Amato, ancora vivente. Del 
resto egli non fu presente al dialogo fra i due, nè nol, oggi, saremmo 


disposti a ritenere come realmente 


avvenuto il colloquio quasi cordiale 


fra un diavolo ed un sacerdote, Questo nostro giudizio non esclude, tut- 
tavia, In Amato, la presenza di quella « virtus », capace di sanare alcune 
malaltie dello spirito, da cui, in ogni tempo, è stata afflitta la povera 
Umanità. L'indemoniato sarebbe, pertanto, un infelice psicopatico, che. 
Alla presenza del sacerdote di Cristo, acquista fiducia e sì sente guarito, 


m 








de grege sustulisse  Domini- 
co (83). 

Eo vero dolentior, eo in 
malum promptior tendebat in- 
sidias laqueosque abscondebat, 
foveas fodiebat praecipites, In- 
flammabat odia, litigia incita. 
bat, furtum, adulterium, iram, 
cupiditatem, invidiam coetera- 
que suae iniquitatis semina cor- 
dibus hominum toto suae nisu 
imprimebat  perfidiae. Contra- 
que gloriosus athleta Dei cli- 
peum ieiunii, loricam patien- 
tiae, galeam humilitatis (84), 











Assai, perciò, più dolente, 
assai più pronto al male, ten- 
deva insidie, nascondeva lacci, 
scavava profonde e precipitose 
fosse, infiammava odi, eccitava 
liti, ispirava nei cuori degli uo- 
mini, con tutto lo sforzo della 
sua perfidia, il furto, l'adulte- 
rio, l'ira, la cupidigia, l'invidia, 
e vi spargeva gli altri semi del- 
la sua iniquità. Al contrario, il 





nentem me de grege sustulisse 
Dominico et eo dolentior, cum 
promptuosior insidias tende 
rem, odia inflammarem, litigia 
incitarem, furtum, adulterium, 
iram et varia vitia astute sug- 
gererem huius Sancti Viri ie- 
iunii clipeo, patientiae lorica, 
fortitudinis lancea, iustitiae 
gladio, sed magis humilita- 
te profunda a suis ovibus ex- 
pellor assidue. 

Talibus enim armis divinae 
militiae, Christi miles insignis 
diabolicam impugnabat tyran- 








sono dolente, in quanto che, 
mentre molto prontamente ten- 
do insidie, infiammo odi, e 
to litigi, suggerisco astutamen- 
te il furto, l'adulterio, l'ira e gli 
altri vizi, vengo assiduamente 
scacciato dalle pecorelle di que- 
sto Santo Uomo, con lo scudo 
del digiuno, con la corazza del- 
la pazienza, con la lancia della 
fortezza, con la spada della giu- 








(83) Da queste parole del De Ponte, gli agiografi dei secoli passati 


hanno voluto dedurre che, durante il mi 


itero di Amato, nessun fedele 





sia andato perduto. Quanta ingenuità, o, almeno, quanta buona fede! E 
pensare che questo concetto fu mantenuto anche dal De Paulo, il quale 
illustra l'antifona « Domine, omne quod dedisti mihi, ne perdas ex c0». 
Poteva Amato, anzi doveva rivolgere questa preghiera a Dio, ma non 
ne consegue quell'effetto che le si è voluto dare. 

(84) La virtù dell'umiltà è la nota caratteristica del vescovo Amato. 
Il De Ponte e il Renda sono concordi în questo e lo mettono in evidenza. 

Dalla Genesi all'Apocalisse numerosissime sono le allusioni n tale 
virtù, in opposizione alla superbia « radix omnium malorum ». 
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lanceam fortitudinis. gladium- 
que opponebat iustitiae, 

Talibus inae armis mi 
litiae, insignis Christi praeco 
et assecla, horis omnibus, dia- 
bolicam impugnabat tyranni- 
dem et omnia suae machina 
menta superbiac destruebat. 

Si ergo carnis compagine et 
mole adhuc depressus corporis, 
sanctitatis suae meritis quod 
petisset apud Dominum impe- 
trabat (85), nulli fidelium dubi. 
tabile est quin modo, post car- 
nis depositum gloriosamque ip- 
sius sanctificationem, honora- 
tores et amatores suos Deo et 
Angelis conciliet. 








glorioso atleta di Dio oppone 
va lo scudo del digiuno, la co- 
razza della pazienza, l'elmo del- 
l'umiltà, la lancia della fortez- 
za e la spada della giustizia. 

Con queste, che sono le ar- 
mì potenti dei seguaci di Cri- 
sto, il banditore delle verità 
vangeliche rintuzzava, in ogni 
occasione, la potenza diabolica 
ed annientava le macchinazio» 
ni della sua superbia. 

E' certo, pertanto, che se A- 
mato otteneva da Dio tutto 





nidem et, diaboli tentamenta 
consummando, gregem Christi, 
nihil de sua praesumens fidu- 
cia, sed in Dei sperans auxilio, 
conservabat immunem, sedulo- 
que a sancto non desistens pro- 
posito, aspectum hominum 
dum fugeret, în ecclesiae angu- 
lis aliisque Deum pro grege si- 
bi commisso exorabat latibulis. 





stizia, ma, maggiormente, con 
la sua profonda umiltà. 

Con queste armi, il soldato 
valoroso di Cristo si opponeva 
alla potenza del nemico infer- 
nale e, fiducioso non nelle pro- 
prie forze, ma nell'ausilio di- 
vino, salvaguardava le anime 
affidate alle sue cure. Sempre 
costante nei suoi proponimen- 
ti, per sottrarsi allo sguardo 
degli uomini, sì raccoglieva în 
preghiera negli angoli più na» 
scosti della chiesa. 


ù lo che chiedeva. 

(85) Amato, adunque, impetrava da Dio tutto que chied 

L'asserzione è enfatica, come già abbiamo detto. Se Amato, dice il De 

Ponte, otteneva da Dio ogni grazia, mentre era ancora in vita, quanto più 
otterrà ora che gode la visione dell'Eterno! 
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Si quis vero, temere et con- 
tumax, Sancto suisque servito- 
ribus opprobrium iniuriamque 
fecerit, certissime divinam ex- 
pectet animadversionem (86). 


quello che chiedeva, mentre era 
ancora soggetto alle debolezze 
della carne, dopo la morte, nel- 
lo splendore della gloria, non 
può non conciliare con Dio e 
con gli Angeli suoi quelli che 
lo amano e quelli che l'onora- 
no (87), Se qualcuno, temera- 
riamente e di proposito, osa of- 
federe il Santo e i suoi adora- 
tori, si aspetti, quando che sia 
i castighi della giustizia divina. 


Nec quoque modo superari 
poterat, cum quo virtus aeter- 
na manebat; nec impugnari va- 
lebat, quem acies concomita- 
batur angelica ». 


Non è vinto da forze avverse 
colui nel quale dimora la virtù 
eterna; nè può essere sopraf- 
fatto colui il quale è in com- 
pagnia di una schiera dî angeli. 





(86) E' la minaccia di maledizione, che, abitualmente, si faceva con- 
tro chi, con piena deliberazione, commetteva il peccato e, con la be 
stemmia, offendeva Dio ed i suoi Santi. La minaccia di maledizione an- 
drebbe bene, ancora aggi, a quanti, con lingua infernale pronunziano le 
più orrende bestemmie. 

(87) Con numerosi riferimenti scritturali, il De Ponte delinea la f 
gura di Amato, vescovo. Grande gloria meritò in terra, perchè amò e be- 
neficò la sua gente; grande ricompensa avrebbe meritato in cielo. 

Il Renda non inserì questi concetti nella sua « Legenda ». 



















È XXVII, [De Ponte]. Dio non lascia impunite le offese fatte 
ai Santi suoi. 


« Nec credendum est quod Sancti suì offensam de coelo 
patiatur impunitam honoremque inremuneratum ille Deus cui 
beatus confessor servire non destitit in terris (88). 

Pauca enim et quasi nulla sunt quae adhuc de Sancti beati- 
tudine confessoris retulimus. Nam et si os Maronis aut lingua 
adesset Homerica, ad satis declarandum succumberet praeco. 
nium » (89). 





XXVII. Nè potrebbe pensarsi che quel Dio, del quale il Santo 
confessore, durante la sua vita, non cessò mai di essere il servo 
fedele, permetta che restino impunite le offese o non remune 
rati gli onori. 

Ben poco ho detto fin qui della beata santità di Amato: 
le forze mi verrebbero meno, anche se avessi la lingua di Vir 
gilio 0 di Omero. 


(88) E' quasi una ripetizione dei concetti espressi nel paragrafo pre 


cedente. 
(89) Espressioni enfatiche, che lasciano intravedere l'umiltà del De 


i i i di non essere al. 
Ponte, il quale riconosce la propria pochezza © teme 
l'altezza di narrare, come vorrebbe, le virtù del Santo. 
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XXVIII. [De PonTe]. La ispirazione verrà da Dio. 


«Nos tamen non de nostra praesumentes fiducia, sed de 
Christi sperantes auxilio, operi tanto manum imponere non 
timemus. Ipse enim nobis potest dicenda suggerere, qui bruti 
linguam animalis in verba potuit humana resolvere (90). Ipse, 
in sui confessoris magnalia nostrum valet limpidare ingenium, 
qui linguas infantium fecit disertas (91). Ipse venam sapientiae 
cordi sicco valet infundere, qui siccam rupem fundere iussit 
aquas » (92). 


XXVIII. Noi, pertanto, senza presumere delle nostre forze, 
ma fiduciosi nell'assistenza divina, mettiamo mano a così grande 
fatica. Ci sarà vicino colui che diè la parola ai bruti, per cantare 
le glorie di Dio; illuminerà il nostro ingegno, colui che fece elo- 
quenti le lingue degli infanti; darà umore alla secchezza del no- 
stro cuore, colui che spaccò la rupe nel destro e trasse torrenti 
fuori dal masso e fece scorrere le acque come fiumi. 


(90) Gli agiografi si dilettano nel riferire che le bestie hanno parlato 
il linguaggio umano. Di animali che, per volere di Dio, si espressero 
con la lingua degli uomini, si fa menzione anche nel libri del Vecchio 
Testamento. SÀ 

(91) Si allude ai fanciulli, che gridavano « Osanna » al figlio di Dio 
ed alla testimonianza a Cristo, nato bambino in una stalla, da parte degli 
infanti fatti uccidere da Erode, durante la così detta « Strage degli In- 








ti» 
(92) Salmo 78 (77), 15-16; Numeri, 20, 8 e segg. 

















XXIX. [De Ponte]. La solitudine ci unisce a Dio. 


«Sedulus ergo Vir Dei, nec a suo desistens proposito, 
crebro a conspeciu hominum secedebat et in ecelesiarum angu- 
lis aliisque Deum exorabat latibulis (93 gloriari in Domino, 
secundum illud apostolicum: Qui gloriatur in Domino glorietur 
de bono testimonio conscientiae (94). 

Hominibus placere et aura favorabili percelli nolebat; ange- 
licum et profecto semper assistebat auxilium, quod cum in 
afllictionibus, vigiliisque, et orationibus confortabat assiduis, 
invictumque et infaticabilem in Dei reddebat obsequio. 








XXIX. Spesso l'Uomo di Dio, lungi dal rumor degli uomini, 
si ritirava a pregare negli angoli più reconditi della chiesa. 
Evitava l'aura popolare, assistito, nelle veglie, nella preghiera 
e nelle afflizioni della vita, dall'aiuto divino, che lo rendeva în: 
stancabile e gli infondeva gioia e conforto. 

Non amava piacere agli uomini, nè essere innalzato dal 
favore mondano. Lo assistevano sempre e dovunque gli angeli 
del cielo, quali messaggeri fedeli, non facendolo deviare da 
questi santi propositi. 


(93) Il Renda ha espresso questo concetto al paragrafo XXVI. 
(94) 2 Corintî, 10, 17 e segg. 





XXX. [DE Ponte]. Sempre vigilante, non si lasciava vincere 
dalla stanchezza. 


« Numquam pia eius mens in divinae laudationis assidui- 
tate fastidita est. Numquam anima eius lassitudine vel aliquo 
torpore compressa, non saltem quietis causa, vacationem mo- 
mentaneam quaesivit, in ipsa assiduitate et divinae laudis in- 
stantia, 

Quanto autem erat eius [anima] summi opificis in venera- 
tione frequentior, quanto instantior, tanto în ipso fiebat et 
reddebatur recentior tantoque constantior ». 


XXXI. [De Pon]. Chi vive in Dio, non resta confuso. 


« Neque etenim superari quoque modo poterat, cum quo 
et În quo virtus aeterna manebat. Non valebat impugnari, quem 
acies comitabatur angelica (95). Os itaque iusti meditabitur sa- 
pientiam et lingua eius loquetur iudicium: lex Dei eius in corde 
ipsius (96). 


XXX. Perseverante nell'orazione, mai si lasciò sorprendere 
dalla stanchezza o dall'accidia. Sacrificava pure il riposo, per 
non interrompere, in alcun momento, il colloquio che lo teneva 
legato al suo Dio. 

Quanto più era perseverante nella contemplazione del crea- 
tore dell'universo, tanto più fresco e ben disposto riprendeva 
il suo contatto con lui. 


XXXI. Vivendo sempre nell'amore divino, non poteva cadere 
nella tentazione: il suo angelo gli era accanto, lo illuminava, lo 
custodiva e lò guidava sulla via del bene e del retto. 

Viveva di sapienza e di giustizia, perchè la legge di Dio era 
nel suo cuore. 


(95) Il Renda ha espresso questo concetto al paragrafo XXVI, 
(96) Salmo (37 (36), 30 e segg. 
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XXXII. [DE PoxtE]. La preghiera déi giusti. 


Laudabat assidue nomen Dei cum cantici ifica- 
e ‘o et magnifica. 

Deus autem qui probator cordium et renum scrttator est 
verus (98), de excelso suo solio ad vota ipsius respiciens, quia 
nihil nisi iusto petebat desiderio, omnia ei celeri assequi tribue- 
bat effectu, 


XXXII. Lodava costantemente il nome del Signore e gli ren- 
deva grazie dei benefici ricevuti. 

Dio, poi, che legge nell'intimo è scruta anche i più recon- 
diti nascondigli del cuore umano, gradiva la sua dedizione e pre- 
miava la sua fede. 





(97) Reminiscenze di espressioni molto comuni, soprattutto nei Salmi. 
(98) Salmo, 7, 10. 
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XXXIII. Molti sofferenti fan- 
no ricorso ad Amato. 


« Confluebant ad eum de 
remotis locis et proximis di- 
versa sustinentes infirmitatis 
genera: surdì videlicet, muti, 
paralytici, claudi, cardiaci, fe- 
bricitantes et quibuscumque 
depressi doloribus, Sancti Vi- 
ri opitulatione, interventu et 
manus impositione, curati abi- 
bant (99). 


XXXIII. Da contrade vicine e 
lontane accorrevano a lui sof- 
ferenti di ogni specie: muti, 
zoppi, sordi, malati di cuore e 
sfiduciati nello spirito. Tutti, 
confortati, ritornavano alle lo- 
TO case. 








XXXIII Riacquistano la sa- 
nità per intercessione di Ama- 
to. 


« Peractis non mensibus mul- 
tis, de longinquo et proximo 
multas substinentes infirmita- 
tes, surdi, muti, claudi, paraly- 
tici, febricitantes ad Sancti 
praesentiam venientes, oratio- 
ne ad Deum primo facta, cura- 
bantur in Christi nomine. 

At illi incolumes revertentes, 
Deum Iesum Christum, qui sui 
servi dilecti precibus redderet 
sanitatem, vocibus  glorifica- 
bant in Sanctis suis ». 


XXXIII. Dopo non molti me- 
si, da contrade vicine e lonta- 
ne, venivano a lui ammalati di 
ogni sorta: muti, sordi, zoppi, 
paralitici, febbricitanti e tutti 
erano curati, 

Facendo ritorno a casa, essì 
glorificavano Dio, potente nei 
suoi santi. 


(99) Sono i prodigi operati da Gesù, narrati da Matteo, II, 4 e segg: 


15, 30 e segg. 
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XXXIV. [DE PoNTE]. Riacquistata la sanità, 
casa, glorificando Dio. 

Revertentesque ad mansiones incolumes, glorificabant Do- 
minum Sanctique Amati confessoris merita, atque huiuscemodi 
magnificabant praeconia: O ineffabilis gratia Salvatoris! O in- 
comparabilis Sancti sui benignitas, quae divinae pietatis mise- 
ricordiam et, ab aeterno medico, nobis salutiferam medelam 
impetravit et contulit languentibus sospitatem, qualem aliquis 
saccularium nobis conferre non valuit (100). 


fanno ritorno a 


XXXV. [De PoNTE]. Dio usa misericordia per intercessione 
di Amato. 

Claudi eramus, sed, per cius merita gloriosa, bases nostras 
Dominus solidavit, ad molem corporis nostri deportandam. 

Surdi eramus, sed, per cius orationes, aurium nostrarum 
patefactus est auditus. 

In longa caccitatis nocte eramus positi, sed, ipsius adiuto- 
rio, usum claritatis perfruendae oculorumque recepimus offi- 
cium. Muti, longo gravique premebamur silentio, sed, ipsius 
interventu, linguac nostrae dissolutum est vinculum. 

Membrorum habitudinem, usum et proprietatem naturalem 
omnium, annosa et inveterata perdideramus paralysi, sed, ipsius 
obsecratione, singula membra nostra valetudinem debitam mo- 
tionemque et ius primum receperunt (101), 














XXXIV. Ritornando sanì e salvi alle loro dimore, glorifica» 
vano Dio, che operava prodigi per i meriti del suo servo. Dice- 
vano: «O ineffabile grazia del Salvatore! O grande bontà del 
suo confessore, dal quale abbiamo impetrato quella pace e sere- 
nità che nessun altro aveva saputo darci ». 


XXXV. Eravamo zoppi, ed ora possiamo reggerci sui nostri 
piedi; eravamo sordi, ed ora le nostre orecchie percepiscono i suo- 
ni; eravamo ciechi, ed ora godiamo della luce e dei colori; era- 
vamo muti, ed ora la nostra lingua è sciolta; eravamo parali ici, 
ed ora le nostre membra hanno riacquistato la loro elasticità. 





(100) In verità, anche questo ringraziamento al Signore 3 to 
gerato e retorico. Îl termine, poi, sospitatemt è stato erento 08 De it 
che lo ha ricavato dall'aggettivo sospes [salvo, quindi salvezza 

(101) La enumerazione dei malanni sa di artificio. 
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XXXVI. [De PoNTE]. S. Amato è fonte viva di ogni grazia. 


Quid aliud de Isto dicendum est, nisi quod Iste est fons 
piétatis irriguus, unde oleum misericordiae incessanter distillat 
quo debilis quisque inunctus ablatae redditur sanitati. 

Iste est qui contempsit vitam mundi et, mente, iam ad 
regna pervenit coelestia. Iste est, quem, cum Dominus venerit, 
ita vigilantem inveniens, super omnia bona sua constituet 
cum (102). 


XXXVII. [De Ponte]. Sperimentavano la potenza del Santo 
e rendevano grazie a Dio, 


Tali magnificentia Christum suumque antistitem [popu- 
lus] efferebat, salutis a Deo per beati Amati merita obtentae non 
tacens miracula. 

Omnes quoque, ad quorum rei novitas veniebat auditum, 
non minus, et ipsi, Dei et Saneti sui magnalia personabarit. 

Eratque nomen Sancti ubique magnificum et celebre et 
omnibus invocabile. 





XXXVI. Quali altri meriti potrei attribuire al santo con- 
fessore? Egli è la fonte perenne, dalla quale scaturisce l'olio 
della misericordia, rimedio a tutte le infermità. 

Egli disprezzò le lusinghe del mondo e visse assorto nella 
contemplazione della patria celeste. Egli è colui che, al suo ri- 
torno, il padrone troverà vigilantè e gli darà l'amministrazione 
di tutti i suoì beni. 


XXXVII. Con tali parole il popolo dei fedeli glorificava Dio e il 
santo Vescovo Amato, nè lasciava passar sotto silenzio le opere 
prodigiose, compiute a sollievo dei sofferenti. 

Anche quelli che, nei vicini paesi, venivano a conoscenza 
di tanta santità, magnificavano Dio, grande e potente nei suoi 
santi. Il nome di Amato era ovunque invocato. 


Sace 


(102) Matteo, 24, 4647; Ecclesiastico, 4, 1617; 
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XXXVIII: La cappellina în o- 
nore di S. Leone. 


« Sanctus itaque aliam ad 
declivium montis, ubì civitas 
posita est, in nomine Sancti 
Leonis (103) construxit ecclesio- 
lam, ad quam persaepe, tam: 
quam ad heremiticum orato- 
rium confugiens, tumultum 
saecularem hominumque im- 
pressiones devitabat (104). 

Quocirca ille humani generis 
inimicus, sanctissimis ipsius 
actibus invidens, imaginationes 
terrificas, horrendas ludifica» 
tiones et multimoda ei ubique 
praetendebat phantasmata 
(105). 


XXXVIII. Il Santo, poi, edi- 
ficò, a pie' del monte su cui è 
sita Nusco, una cappellina in 
onore di S. Leone, ove spesso si 
ritirava, come in eremitico o- 
ratorio, per fuggire il tumulto 
del secolo e gli applausi popo- 
lari. 


(103) E' il pontefice Leone 
ì, onore del quale 





morte, 


antica chiesetta. 


(104) Rimane il nome « Leone » alla contrada; 


XXXVIII. La chiesetta in ono- 
rè di S. Leone, 


« Sanctus antistes, popula- 
rem audiens famam, ut cam 
aufugeret, ad declivium mon- 
tis, ubi civitas erat, ad honorem 
Sancti Leonis construxit eccle- 
siolam, ad quam persaepe, ut 
ad heremiticum oratorium con» 
fugiens hominum laudem evi- 
tabat, 

Ac, illic exsistens, antiquus 
serpens invidens, ne per hoc 
Sanctus proficeret magis, ima- 
ginationes varias, occultas in- 
sidias parans, extremo flagellis 
oppressit (106). 





XXXVIII Il santo vescovo, 
per fuggire il favore popolare 
dal quale si accorgeva di esse» 
re circondato, edificò un'altra 
chiesetta, in onore di S. Le 
ai piedi del monte su cui è sî- 
tuata Nusco, cd ivi, spesso si 
ritirava, come in eremitico o- 
ratorio. 






IX (1049-1054), sconfitto a Civitate dai 
furono edificate chiese subito dopo la 


nessuna traccia della 


(105) Sono le tentazioni, che, secondo gli agiograti, il demonio esco 


gita per indurre al peccato. 
(106) Il De Ponte non fa 


non rappresenta, tuttavia, uni 


menzione dei flagelli. L'aggiunta del Renda 
ja novità nell'agiografia. 
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E contra beatus Amatus, mo- 
lestiis Christi memoriam et 
Sanctae Crucis opponebat si- 
gnaculum, sicque devictus latro 
pessimus et confusus in suum 
abibat supplicium ». 








Ma il nemico del genere u- 
mano tentava il Santo con im- 
magini e fantasmi paurosi e 
con allettamenti carnali. Amato 
si difendeva, meditando i mi- 
steri della passione di Gesù e 
facendosi scudo del segno de 
croce, Confuso, il ladrone in- 
fernale, si allontanava, ritor- 
nando al suo supplizio eterno. 








Sed Sanctus, velut fortis ath- 
leta, în Christi nomine supera 
bat. 


Saepe monasterium duobus 





constructum visitans, veluti fi. 


lios suos monachos admone 
bat (107), 


Ma, affinchè il Santo, pur nel- 
la solitudine, non avanzasse 
nella santità e nella perfezione, 
lo insidiava il demonio e lo fla- 
gellava. Amato, come un forte 
atleta, ne usciva vincitore, in 
nome di Cristo. 

Spesso visitava il monastero 
di Fontigliano ed esortava i mo 
naci alla perfezione. 


(107) Amato, da vescovo, non poteva dimenticare secondo il Renda, 
il monastero che aveva fondato e di cui era stato abate. 
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XXXIX. [DE PoNTE]. Viene restaurato îl monastero di Fon- 
tigliano. 

« Eratque ad radicem montis Lacinii, in loco qui Funti- 
lianum nuncupatur (108) in honorem Dei Genitricis semperque 
Virginis Mariae, monasterium quoddam iam diu desertum (109), 
quod ipse vastationi et ruinae expositum condolens, a Domino 
terrae sibi donarì postulavit (110). 

Quod impetratum obtentumque feliciter valde, universis 
utensilibus officio Dei et habitis honorifice praemunivit. Pari 
modo praediis et stabilibus, nec non et animalium gregibus 
praeditavit et ampliavit (111). 








XXXIX. Era ai piedi del monte Laceno, in un luogo denomina» 
to Fontigliano, un monastero in onore della Vergine Maria, già 
da anni abbandonato. Amato ne fece richiesta al Signore della 
terra e, ottenutolo, lo restaurò, lo fornì di rendita e lo arredò 
del necessario, affinchè i monaci ivi chiamati attendessero al 
culto divino e provvedessero ai bisogni spirituali della popola» 
zione della contrada. 

Terreni, castagne! 
il sufficiente per vivere decorosamente. 


e numeroso gregge davano ai monaci 








(108) Secondo Îl Renda, come abbiamo veduto ai paragrafi XXV, 
Amato « fondò » il monastero dopo aver indossato l'abito dei Verginlani. 
Il De Ponte, invece, scrive che esso fu « restaurato», quando Îl Santo 
era già vescovo. 

Sul monastero, che non è propriamente ai pledi del Laceno, ma non 
molto lontano da esso, e sulla sua vita fino alla soppressione, nel 1460, ctr. 
Passano, Cronotassi, Capitoli XII e XXI; Rilievi e Note, pp. 125131. 

(109) L'Astrominica, erroneamente, ha scritto « dirutum ». Il Noja (Di 
scorsi, p. 217), più esattamente, ha « desertum ». Secondo il Della Vecchia 
Nunzio (Ricerche, p. 134), il primitivo monastero sarebbe stato devastato 
dai Longobardi agli inizi del secolo VIT, dal Saraceni nell'884 e dal vio- 
Moran croci fr, la precedente nota 71 

(110) Per il « Dominus terrae», cfr. la h s 

(111) 1 terreni appartenenti al monastero, non quando tu fondato, per 
chè allora furono più numerosi, ma per l'anno 1742, sono ont CT 
Platea (Archivio Capitolare di Nusco, p. 11): « 11 territorio SaR 
no viene chiamato con diversi nomi, secondo I siti del luogo, coma a ST 
Zanzullo, Foreste, che sono castagneti, Braccio, Peraina, a cai ser 
Macchia, Crete rosse, Giardino ed altri, importante tutto il Forpo seni 
natorio © castagneti tomola millequattrocento quaramiacina! 
undici e mezzo, pari a circa cinquecento etta 
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XL. [De Ponte]. La comunità monastica a Fontigliano. 


, Monachorum conventum, quod in Dei servitio et Sanctae 
Dei Genitricis honore iugiter insisterent, ibi constituit (112), 

Talibus itaque insistens operibus, mittebat in tempore prae- 
senti laboris et fatigationis semina, unde postmodum fructuosos 
agri coelestis susciperet manipulos et iucunditatis emolumentum 
mereretur perpetuae. 

Gloriabatur ex ipsius opere civium agmen coelestium, do- 
lebatque chaos tartareum. Gloriabantur Angeli, infernales con- 
fundebantur ministri. 

Gloria et honor Deo; contemptus, probrum et dedecus in- 
ferebatur diabolo. 

Tota mentis intentione, totis viribus, almus pontifex insu- 
dabat, qualiter diabolicae malignitatis frustraretur versutia, cre 
sceret in immensum et exaltaretur ecclesia. 


XL. Amato stabilì nel monastero una famiglia di monaci, af- 
finchè attendessero al culto divino ed al servizio della Santa 
Madre di Dio. Deponeva, così, il seme che, in seguito, avrebbe 
dato frutti ubertosi, 

Ne gioivano i cori angelici, se ne dolevano gli angeli ribelli. 

Le istituzioni del vescovo erano di onore e di gloria a Dio, 
di disonore e di vergogna al demonio. 

Con tutte le sue forze Amato e con retta intenzione lavora- 
va incessantemente, affinchè la malizia diabolica rimanesse an- 
nientata e trionfasse, al contrario, la fede nella chiesa militante. 











(112) Amato affidò il monastero ai Benedettini Neri Cassinesi, 0 per: 
chè questi vi erano già stati prima o perchè non esistevano a quei tempi 
che « Benedettini ». (Passaro, Crowotassi, Cap. XII). 


XLI. S. Maria la Nova, S. Lo- XLI. S, Maria 
a ,S. LS, la Nova, che si 
renzo e S. Maria la Longa. chiama la Longa, e S. AA 


« Ecclesiam quae Sancta His operibus vigilans Dei ser- 
Maria Nova dicitur fecit fabri. vus, cum concursum virorum 
care (113). ad sui habitus susceptionem vi- 
deret (114), ad gloriam Virgi- 
nis sub titulo Sanctae Mariae 
Novae, hodie Saneta Maria Lon- 
ga, a longitudine monasterii, 
ut vestigia ostendunt, dicta, 
monasterium aliud aedificat 
(115). 











XLI. Fece costruire la chiesa, XLI. Mentre il Santo attende 
detta Santa Maria la Nova va a tali opere, vedendo sempre 
più crescere il numero di coloro 

che gli chiedevano di vestire lo 

abito della Congregazione, edi- 

ficò un altro monastero con la 





(113) 11 Renda, seguito dal Capobianco (Sant'Amato, pp. 270274), dallo 
Stilting (Comm. parag. X, 91), dal De Paulo (Officium, p. 6), dice espres 
samente che S. Maria La Nova è la stessa che S. Maria la Longa. Il De 
Ponte, invece, dice che furono due: tra la costruzione della prima [Santa 
Maria La Nova] e della seconda [Santa Maria La Longa), pone, infatti, 
quella di S, Lorenzo. 

L'Astrominica (Zlogio, p. 61, nota) ritiene che la Nova è probabil: 
mente S. Maria in Piano di Montella; lo Scandone (Alta Valle Calore, 1, 
p. 58, nota 7) la vorrebbe presso il fiume Lacinolo e la crede l'odierna 
collegiata di Bagnoli; il Sanduzzi (Memorie, pp. 3233) crede che corri» 
sponda o alla cappella denominata S. Maria, sull'altopiano Laceno, 0 al 
l'altra che rimaneva presso il burrone Caliendo, denominata S. Maria 
degli infetti. Riteniamo che le chiese edificate da Amato son due; anche 
per tradizione, Ja Nova è sul Laceno, la Langa è presso Cassano, sul 
Calore, 

(114) Ripetiamo ancora una volta che 


naci dell'ordine cui non appartenne. : 
(115) Un piccolo monastero funzionò realmente, quando, nel 1585, vi 


iarono i 5 Lavosi), Nel 1329, 
Romitani (Passaro, Cropotassi, vescovo 

ù ei nella persona del para Angelo da Montella 

Passaro, Ci i, vescovo Ruggiero Gesualdo). 

5 RE la cappella, con alcune stanze afigue col: 

labenti. 














Amato non poteva vestire mo- 
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Fundavit et aliam ecclesiam 
in nomine beati Laurentii (116). 

Rursum et aliam aedificavit 
basilicam, quae S. Maria Lon- 
ga nuncupatur, iuxta fluvium 
Calorem (117). 


Costruì, pure in Bagnoli, un 
altra chiesa, intitolata al levita 
e martire S. Lorenzo. 

Infine, ne costruì un'altra 
presso il fiume Calore, che pre- 
se il nome di Santa Maria la 
Longa. 





Posteaque sanctus Dei Ama- 
tus ad venerationem Sancti 
Laurentii aliam construxit eo- 
clesiam. 


attigua chiesa detta Santa Ma 
ria la Nova, o Santa Maria la 
Longa, dalla sua lunghezza. 

E, poco dopo, il santo vesco- 
vo costruì un'altra chiesa, in 
onore di S. Lorenzo. 


XLII, [DE PONTE]. L'acqua cambiata in vino. 


«Cum propter vini inopiam aqua operariis apponeretur 
in prandio, sicut in Iesu Christi igno paratum est ii , aqua 
in vinum signo mirabili conversa est (118). 

Qua in re artifices, praemaxima admiratione percussi se 
mutuo inspectantes, qui aquam scicbant fuisse appositam, in 
Dei laudibus non tacebant. 

O res inaestimabilis, o signum praedicabile et cunctis gen- 
tibus praedicandum. Aqua in vini naturam et saporem conversa 
est. A Domino factum est istud et est mirabile in oculis nostris. 
Aqua data est et vinum haustum est. Aqua urceis infusa est et 
diversam invenimus liquoris substantiam (119). 








XLII. Un giorno, mentre si attendeva alla costruzione di 
questa chiesa, gli operai stavano consumando il pasto, senza 
vino. Sulla tavola era stata posta dell'acqua, in orciuoli di 
creta. Amato, ad imitazione di Gesù, la mutò in vino. 

Ne rimasero stupiti gli operai, i quali ben sapevano che gli 
orciuoli, prima, contenevano solo acqua. Guardandosi în silen- 
zio, non poterono far altro che ringraziare Dio, unico operatore 
di prodigi. O grande portento, degno di essere predicato a tutte 
le genti. L'acqua fu mutata in vino di gusto eccellente! Fu opera 
di Dio e, pertanto, il prodigio è meraviglioso per la mente limi- 
tata della creatura. Dio è onnipotente. 





(116) Nelle vicinanze di questa chiesa sorse un casale che si deno- 
minò pure S. Lorenzo, Nel 1171, chiesa e casale furono donati al mona- 
stero di Montevergine dal conte di Acerra e signore di Nusco, Riccardo 
De Aquino (Passaro, Cronotassi, Cap. XIX). a 

(117) Mentre sì costruiva questa chiesa, oltre al prodigio di cui parle 
remo al paragrafo seguente, il Canger (Panegirico) riferisce che Amato 
ne abbia operato un altro: un operaio cadde dall'impalcatura. Ne rimase 
sfracellato, ma il vescovo, con il solo segno della santa croce, lo restituì 
sano e vegeto. Di questo miracolo non si fa menzione nè presso il De 
Ponte, nè presso il Renda. 


(118) Attribuire ai santi, ancora în vita, ll potere di cambiare l'acqua 
in vino, fu un altro punto debole degli agiograti. : 
S. Guglielmo operò lo stesso miracolo in Binetto € lo operò anche 
S. Giovanni da Montemarano in contrada Baiano, presso Nus \ 
Il Renda, nelle lezioni, tace di questo miracolo, ma lo ammette lo 
vi ona i fe. 
stesso nell'inno dei primi vespri, alla quarta stro! 
(119) Sono parafrasate espressioni che si leggono nel Vangelo (GR 
vanni, 2, 1 e segg:), în occasione del primo miracolo operato N 


alle nozze di Cana. 
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XLIII. [ReNpa]. La paralitica e l'indemoniata. 


Et in consecrationis sollemnibus mulier a paralysì fuit li- 
berata. Item alia civitatis Acerni (120), a daemone fatigata, quod 
loqui non poterat, ad Sancti pedes eiecta, diabolus alta voce 
prorupit: Amate, a nobis odite, cur non expellis nos ab homine 
et ad tartara mittis? 

Et Sanctus: Non ego, sed ille qui de coelo eiecit expellit ab 
ho:nine (121). 


XLIII, Durante la solennità della consacrazione, una donna 
fu guarita; da anni era paralitica. Parimente, un'altra, di Acerno, 
muta, perchè invasata dal demonio, fu portata, a viva forza, ai 
piedi del vescovo. 

Per sua bocca, il nemico infernale parlò: O Amato, odiato 
dagli angeli ribelli, perchè non scacci me da questo essere 
umano? 

Ed Amato rispose: Non ti scaccio io, ma colui che ti scac- 
ciò dal paradiso. Soltanto Dio ha questo potere. Appena Amato 
ebbe pronunziato queste parole, il demonio si allontanò dalla 
povera donna, libera ormai dal malefico influsso infernale. 





(120) Antica sede vescovile, ora in amministrazione perpetua dell'ar 
civescovo di Salerno. Il suo territorio è in confine con quello di Bagnali 
Irpino, Attraverso una strada costruita dalla Forestale, il tratto Acerno 
Laceno è comodo e breve e di incomparabile bellezza panoramica. 

(121) Il De Ponte non fa menzione del primo miracolo; il secondo, 
con ogni probabilità, è quello avvenuto nella prima traslazione, che ripor- 
teremo al paragrafo LVI. X 

L'aggettivo aditus è stato coniato dal De Ponte, il quale lo ha rica- 
vato dal verbo difettivo odi, odisse, e vale odiato, di significato passivo. 
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XLIV. [Renpa]. J! chierico paralitico. 


«Ac quibusdam annis elapsis, clericus quidam, cuius hospi- 
tium ab episcopali ecclesia non longe distaret, peccatis exigen- 
tibus suis, corporis ita premebatur angustia, ac si lapis corpus 
eius evasit immobile, in miseria tali persistens ac si anima exha- 
laret a pectore, quod parentes mortuum magis quam vivum 
tenerent; ad Sancti praesulis a suis adductus praesentiam, tali 
fuit voce locutus: « Pater sancte, si gratia Dei multos a variis 
sanasti languoribus, et me, clericum tuum, sanare digneris ». 

Cui praesul: Deus sanat, ego sanatum amplector. 

Orationeque facta, clerico iubet ut de grabato ad ecclesiac 
famulatum accedat. 

At ille, oboediens, sanus efficitur et sanus ecclesine servi. 


vit » (122). 


XLIV. Dopo alcuni anni, un chierico che abitava nei pressì 
della cattedrale, colpito da paralisi in conseguenza dei suoi pec- 
cati, era rimasto immobilizzato, quasi fosse un tronco inani. 
mato. 

Il suo stato era tanto pietoso, che i suoi familiari, afflitti 
ed impotenti a soccorrerlo, lo ritenevano più morto che vivo, 
anzi, per suo sollievo, gli imploravano addirittura la morte. 

Un giorno fu deciso di portarlo alla presenza del vescovo, 
ove giunto, egli così parlò: Padre santo, se tanti infelici hai li- 
berato dalle loro sofferenze, dègnati di guarire anche me, che 
sono consacrato al servizio di Dio. 

A lui rispose il vescovo: Chi guarisce te è solamente Dio, 
Io, pertanto, abbraccio te, guarito da lui. 

Sì pregò con fede. 

Amato comandò al chi re 
e di mescolarsi con gli altri addetti al servizio 

Guarito all'istante, il chierico si alzò e, sano 
attese per molti anni al servizio del culto. 

















ico di scendere dal suo giaciglio 
della cattedrale. 
perfettamente, 





cafo LUI, il De Ponte riferisce questo 


ve ll parage 
Moe ato dopo la morte di Amato: 


miracolo e lo dice avvenuto dopo 
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XLV. Morte di Amato. 


« Dormitionis igitur tem- 
pus Sancti Amati, confessoris 
atque  pontificis, computatur 
anno Dominicae Incarnationis 
millesimo nonagesimo tertio, 
mense septembri, ultima die 
eiusdem mensis ». 


XLV. Amato si addormentò 
nel Signore l'ultimo giorno di 
settembre dell'anno 1093. 





(123) Il Renda pone la morte al 1193, senz: 
il giorno. Il Giordano (p. 306), nella seconda e‘ 


XLV. Morte di Amato. 


Sed cum senex efficeretur, 
sua in cathedrali ecclesia, Deo 
ut serviret, continuo vigiliis et 
orationibus intentus, suae ae- 
tatis ad ultimum diem venit. 

Ad ecclesiam iussit adduci, 
pontificali diademate ornatus, 
sacrum volens celebrare. Eo 
facto, orando, Deo spiritum 
commendavit, suae aetatis an- 
no octogesimo nono, Incarna- 
tionis millesimo centesimo no- 
nagesimo tertio, Celestino ter- 
tio Pontifice Maximo existen- 
te » (123). 





XLV. Avanzato negli anni, 
consunto dalle veglie e dalle 
mortificazioni, il santo confes- 
sore giunse al giorno estremo 
di sua vita. 

Si fece condurre in chiesa, 
vestito degli abiti pontificali. 
Celebrò la santa messa e, an- 
cora pregando, rese lo spirito 
a Dio. 

Aveva ottantanove anni. Era 
Pontefice Celestino III. 


indicare nè il mese, nè 
ine della vita del Santo 








scritta dal Renda, interpolando nel testo della prima edizione le parole 
ultima die Augusti, la fissa al 31 agosto, Il Ferrari (Catalogo, p. 556) al 18 
e îl Regio al 28 maggio dello stesso anno 1193. Il Coronelli (Tomo III, co- 
lonna 83) al 1192, senza la indicazione del mese e del giorno. 


La vera data è quella indicata dal De Ponte: 30 settembre 1093, 





alquanti giorni dopo la dettatura del testamento, che, come abbiamo 
detto più volte nelle note illustrative del documento, fu redatto dal 
notaio nel mese di settembre, seconda indizione. 
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SEZIONE QUARTA 


LA PRIMA TRASLAZIONE 


XLVI. Il vescovo Ruggiero e 


XLVI. Ruggiero, primo suc- 
la prima traslazione. 


cessore di Amato, e la trasla» 
zione. 

Cum autem venerabilis e- At successor eius dominus 
piscopus Rogerius, successor Rogerius, qui tempore mortis 
eius, recolendae memoriae, in suac abbas in monasterio San- 
eodem loco ubi sacrum corpus ceti Salvatoris de Guleto repe- 
praefati Sancti requiescebat, riebatur (124) praedictae civi- 
basilicam instrueret et dilatare tatis a Sancta Sede Apostolica 


XLVI. Il vescovo Ruggiero, XLVI, Ruggiero, che, al tem- 
successore di Amato, dovè po della morte di Amato era 
muovere l'arca ove erano rin- abate di S. Salvatore del Gole- 
chiusi gli avanzi mortali, aven- to, fu eletto vescovo di Nusco. 
do impreso ad ampliare la cat- Volendo egli ampliare la cat- 
tedrale. tedrale, dovè rimuovere l'arca 

Avvenne che da essa, appe- in cui erano rinchiusi gli avan- 








considerazione il particolare del Renda sulla messa 


Non prendiamo in x 
Y si era lasciato condurre: nè l'asser- 


celebrata dal vescovo in chiesa, ove 
zione del Della Vecchia A. (p. 38) che il Santo abbia predetto il giorno 
di sua morte, e neppure quella del Ferrari e del De Paulo che, ne li 
morire, abbia tenuto un discorso ai fedeli lie Da sia spirato, dopo 
averli benedetti, sorretto dalle braccia dei suoi chierici. 

(124) Tre vescovi ebbero nome Ruggiero: il Primo (-. Lelio dt 
Secondo (..1215-1216..), il Terzo (1344-1350). Cinque sono state le Iran a 
del corpo di S. Amato e furono fatte: da Ruggiero I, da Luca ( 17° 
da Nicolò Tupputi (17241740), da Gaetano De Arco (1741-1753) € 
chele Adinolfi (18541860). 

















vellet (125), accidit ut paries episcopus factus, in eodem lo 
ecelesiae per illum locum, ubi co ubi sacrum recolendae me 
tumulus eius situs erat, erige- moriae corpus iacebat, basili- 
retur. Remoto inde corpore, cam construxit, et dum parie: 
tanta odoris fragrantia totus per locum ubi tumulus erat e- 
locus repletus est, qui cuncta rigeretur, corpore inde 
superabat aromata. 





re 
moto, odoris tantam fragran. 
tiam [praesentes] senserunt 
ut cuncta exuperaret aroma- 
ta (126). 


na aperta, uscì un odore soa- zi mortali del Santo. Quando fu 

Vissimo, di gran lunga supe aperta, ne uscì un soavissimo 

riore a qualsiasi profumo. odore, che si diffuse per tutta 
la chiesa, 





(125) Il De Ponte afferma che la prima traslazione fu fatta da un ve 
scovo di nome Ruggiero: il Renda afferma altrettanto. Eppure, per il De 
Ponte, Amato morì il 1093 e, per il Renda, il 1193. 

E' necess: pertanto, un chiarimento. 

Il De Ponte, con esattezza storica e cronologica, attribuisce a Rug 
giero I la prima traslazione. Tale vescovo è documentato (Passaro, Cro- 
notassi, Capitoli XIMI e XIV). 

Il Renda, per una circostanza fortuita, ha trovato un altro Ruggiero 
€ la faccenda va così: al vescovo di Nusco, di cui ignoriamo il nome, e che 
intervenne al Concilio Lateranense IV (novembre 1215 » febbraio 1216), 
il Renda arbitrariamente ha dato il nome di Ruggiero. 

Probabilmente tale vescovo ebbe altro nome, ma, tuttavia, noi non 
troviamo difficoltà a dargli quello di Ruggiero, contraddistinguendolo 
dal predecessore con l'ordinale «Secondo ». Questi, però, non procedè 
alla prima traslazione, che spetta al « Primo », ma ampliò ln cattedrale © 
la consacrò in onore di S. Amato e diede inizio alla costruzione della 
cripta, 

ui Renda, che seppe adattare la cronologia alla sua tesi preconcetta, 
ebbe così la buona © cattiva sorte di imbattersi in un vescovo innomi 
nato, al quale, in buona o cattiva fede, potè affibbiare il nome di Rue 
giero, e che, per combinazione, era vivente nel 1223, sotto il pontificato 
di Onorio III. 

(126) L'odore proveniente dalle reliquie dei santi non è sempre mi 
racoloso, Esso è dovuto soprattutto agli aromi che, in grande abbondan- 
za, si versavano sul cadavere al momento della sepoltura, 
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XLVII. Lo zoppo risanato. 


«Et in eadem hora, quidam 
claudus (127) ibi adveniens, vir. 
tute Dei et interventu huius 
gloriosi Sancti, pristinae sani- 
tati restitutus est: qui cum u- 
niverso populo ibi assistente, 
gratias Deo agens, per bien- 
nium in ipsa ecclesia ad hono- 
rem Sancti Amati famulari stu- 
duit ». 





XLVII. Uno zoppo, recatosi in 
cattedrale mentre si svolgeva 
la funzione liturgica della tra- 
slazione, fu restituito alla pri- 
mitiva sanità, per virtù divina 
@ per intercessione del glorio- 
so Amato, Ringraziando, con i 
presenti il Signore, volle, in se 
gno di gratitudine, addirsi per 
due anni al servizio gratuito 
della chiesa. 





(127) Il Della Vecchia A. (Vita, 


cavato Claudio, nome proprio, invece di 


di questo aggettivo. 


(128) Il Renda vorrebbe dimostrare che l'ami 
zione della cattedrale in onore di S. Amato siano dipesi dal ve 
di questo miracolo. Le ragioni, invece, furono varie, 


a poco. 


(129) Per il Renda chi ampliò e con: 


e Î one. Vero è, 
e n tuggiero Il ampliò e consacrò la cat- 


Ruggiero I fece la traslazione e Ri 
tedrale. 


XLVII. Lo zoppo risanato. 


Ibique claudus, meritis San- 
cti praesulis Amati, Dei virtute 
evasit incolumis, 





Quod successor eius, Domi- 
nus Rogerius, videns (128) ma- 
gnificam ecclesiam, ut nunc in- 
spicitur, aedificavit et aedifica- 
tam in honorem Sancti Amati 
consecravit (129) et hodie San» 
ctus Amatus est titulus episco- 
patus et pro capituli clerì sy- 
gillo Sancti praefati figuram 





XLVII, Ed ivi uno zoppo, per 
i meriti del Santo vescovo, ri- 
mase, per virtù divina, comple- 
tamente guarito. 

Ammirando questo prodigio, 
lo stesso vescovo Ruggiero, co- 
struì la cattedrale come oggi 
ancor si vede, e la consacrò in 
onore di S. Amato. 

Santo Amato è il titolare del- 
la cattedrale e della sede 
vescovile e il capitolo fa uso di 
un suggello con la figura del 
Santo, ai cui piedi, una di qua 





p. 45), traducendo « clnudus », ne ha 


zoppo, che è ll vero significato 


ipliamento € la consacra» 
arsi 


maturate a poco 





jsacrò la cattedrale fu quello stesso 
come abbiamo detto, che 
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U/ particolari riferiti dal cum duabus ovibus iuxta pedes, 
Renda su S. Amato, titolare del- hinc inde ut ovium veri pasto: 
la cattedrale, e sul suggello, or- ris posuit (130). 
nato dalla figura di due peco- Corpus vero cum brachio 
re ai piedi dell'impronta del Prothomartyris Stephani in 
Santo, sono di rilievo. Manca- propria ara sub pavimento sta- 
no, tuttavia, nel De Ponte], bilivit anno Domini millesimo 

ducentesimo vigesimo  tertio, 
Honorio, tertio Sanctae Sedis 
Pontifice Maximo vivente ». 


e una di là, sono due pecorel. 
le, simbolo del gregge affidato 
al pastore. 

Lo stesso vescovo compose 
gli avanzi del Santo, sotto il pa- 
vimento dell'altare a lui con- 
sacrato, unitamente ad un osso 
del braccio di S. Stefano. 

Correva l'anno 1223 ed era 
Pontefice Onorio II. 











(130) Nella cattedrale di Nusco i suggelli [timbri] di metallo sono 
due. Il primo porta la dicitura Arciprete curato della città di Nusco © 
l'effigie di S. Amato, seduto, con mitra e pastorale, in atto di benedire 
Il secondo reca la scritta Capitolo Cattedrale della città di Nusco, con i 
simboli di rito, croce, cioè, libro, mitra e pastorale, e con quello parti 
colare di tre pecorelle. Queste, però, non sono da riferirsi al simbo- 
lismo del «vescovo, pastore di anime», ma alla masseria armentizia, 
sorta agli inizi del secolo XIV (Passaro, Cronotassi, Cap. XXVIII). Nel 
corso delle ricerche, abbiamo avuto noti; della esistenza, in Lanciano 
(Chieti), di una chiesa dedicata a S. Amato. Il Rettore, Nicola Tenaglia. 
con lettera del 10 novembre 1967, ci comunicava: « Le origini della chiesa 
si perdono nei tempi. I vecchi raccontano che anticamente fu trovata 
nel posto ove ora essa sorge, una statua di bronzo del Santo. Di questa, 
purtroppo, nulla resta e nessuno sa che fine abbia fatto. Ora ce n'è una. 
costruita in Ortisei. Il Santo è con la mitra e il pastorale e, alla base, 
sono due pecorelle. La chiesetta, ad una navata, rimessa a nuovo due 
anni fa, fu eretta a Vicaria indipendente nel 1959 da Mons. Migliorini. 
În una rivista diocesana ho trovato scritto che nei carteggi ecclesiastici 
ricorre con frequenza nel secolo XIV ». 
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XLVII. [DE Ponte]. I! servo del Vescovo. 


Est et aliud miraculum. Primicerius ipsi iscopi, qui 
mente ipsi Sancto devote famulari consuevera densi ara 
in quodam castro finitimo, captus, detineretur, auxilium Dei ei 
opem ipsius Sancti per noctem invocans, statim carceris pars 
tamquam sì manu hominis tantum factum esset, in partem Hdi 
ram erupît, et idem Sanctus, illum per manum accipiens, a 
truci custodia carceris cum liberavit (131). } 





XLIX. [DE Ponte]. La guarigione di un fanciullo leso negli 
organi della voce, 


Non post multum vero tempus, cum quidam puer, umb 
phantastica depressus, oris organum amisisset et sermone in- 
sanus careret, ad eius sacratissimum corpus adveniens et ibi 
per noctem excubans, statim loqui meruit et oris organum, quod 
amiserat, gratia divini muneris et merito huius praccipui Sancti, 
recuperavit (132) 








XLVIII, Il servo del Vescovo, trovandosi chiuso nel carcere 
di un vicino castello, una notte pregava caldamente S. Amato per 
la sua liberazione, Ad un tratto, come se fosse intervenuta l'o- 
pera di molti operai, crollò una parte della prigione. Il Santo 
prese il prigioniero per mano e lo condusse fuori, al sicuro. 


XLIX. Non molto tempo dopo un fanciullo, il quale, per lo 
spavento di un fantasma, era rimasto leso negli organi della 
voce, per cui aveva perduto la parola, fu condotto al sepolero 
del Santo. Vegliò una intera notte e riacquistò la loquela. 





Da queste notizie si ricava che l'origine della chiesa potrebbe risalire 
al secolo XIV, per iniziativa dei pastori di Abruzzo, in contatto con quelli 
della Masseria Armentizia di S. Amato, in territorio di Melfi e di Rapolla 
Le pecorelle ai piedi della statua confermano la tradizione nuscana, nella 
cui cattedrale il suggello, come abbiamo detto, riporta la medesima im 
pronta. La statua di un vescovo, con mitra e pastorale, è più che nor 
male; la presenza delle pecore, invece, richiede ben altra spiegazione 

(131) Come abbiamo veduto al paragrafo XXIII, il Renda scrive es 
sere avvenuto questo miracolo quando Amato, consacrato Vescovo, fece 


Îl suo ingresso in chiesa. 
(132) ‘A proposito di questo miracolo narrato dal De Ponte e che cer. 
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L. [DE PoNTE]. Era zoppo per influsso del diavolo. 


" Accidit autem ut quidam aeger, qui, diabolo praemente, 
incessum amiserat, et totus claudus factus erat, in grabato a par 
rentibus suis in sacrum tumulum eius delatus est, qui, nulla 
mora protracta, dum eius patrocinio se commendaret, ab ipsa 
contractione meruit liberari et, propriis plantis suis, ad propria 
cum gaudio repedavit (133), 








L. Un tale, non potendo camminare perchè offeso nelle gam- 
be per influsso malefico del diavolo, venne portato in chiesa 
dai suoi parenti, adagiato su di un lettuccio. Ivi, mentre si rac- 
comandava alla protezione del Santo, guarì sull’istante, sicchè, 
tutto lieto, ritornò con i propri piedi alla sua abitazione, 











tamente è quello stesso che il Renda fa operare da Amato, abate di Fon- 
tigliano, come abbiamo detto al paragrafo XI, lo Stilting (Comment. pa- 
rag. XI, N. 10) così ragiona: « Il Renda nulla dice del muto risanato dopo 
la morte del Santo, ma narra che un fanciullo muto si ebbe la loquela 
quando Amato era abate di Fontigliano. Sospetto fortemente trattarsi 
di un medesimo miracolo ed essere stato operato piuttosto nella vita del 
Santo, che dopo la morte dî lui, non vedendo la ragione per cui il Renda 
abbia voluto mutare il tempo. Si sarà questo potuto mutare da altri 
affinchè non apparisca in alcun modo la vita monastica del Santo». 

Nel ragionamento del gesuita domina il preconcetto. 

Gli rispondiamo che il Renda mutò il tempo del miracolo proprio 
per confermare la vita monastica di Amato. Aggiungiamo, inoltre, che lo 
Stilting la sapeva troppo lunga, per cui si perdeva in sottigliezze. Più 
che su queste pedanterie, avrebbe fatto meglio, se si fosse soffermato su 
questioni di più grave interesse. 

(133) Anche questo miracolo, come il precedente, è quello stesso che 
il Renda attribuisce ad Amato, abate di Fontigliano. E' il povero zoppo 
di Montella, di cui abbiamo parlato al paragrafo XII 
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LI. L'olio della lampada. 





«Quodam vero tempore, 
in annua sollemnitate beatissi- 
mi Amati, dum sacrista eccle- 
siae lampades ante tumulum 
eius appararet, accidit ut lam- 
pas una, oleo plena, quae a su- 
periori pavimento ecclesiae per 
funem pendebat, casu faciente, 
nimis ex alto in terram cade- 
ret; virtute huius Sanctissimi 
Viri Amati, neque confracta, 
neque oleum aliquatenus fuit 
effusum ». 

















LI. Avvenne una volta che, 
preparando il Sagrestano le 
lampade innanzi al sepolcro del 
Santo, nel giorno della sua fe- 
sta, una di esse cadde dall'alto. 

Nè si ruppe, nè si versò l'o 
lio. 














per cui è più verosimile la narrazio: 








ULI Cade una lampada piena 
d'olio e non si versa, 


Cum Sanctus Pontifex ab 
hoc saeculo ad regna migras- 
set coelestia, in eius funere po- 
pulorum factus est concursus 
et suae religionis maxime Pa 
trum, 

Accidit, praesentibus omni- 
bus, ut lampadum quae erant 
ante cadaver una, oleo plena et 
accensa, nimis ex alto, in pa- 
vimento ecclesiae cadens, prae- 
sentia Sancti Corporis nec fi 
geretur nec, lumine extineto, 0 
leum esset effusum, 

Quod cum cernerent omnes, 
Deum in Sanctis suis glori 
runt (134). 














LI. Durante i funerali del 
Santo, alla presenza di molti 
fedeli e dei Padri del Goleto, 
una lampada piena di olio, po- 
sta dinanzi alla salma, cadde 
dall'alto. 

Nè si ruppe, nè l'olio si ver- 
sò. Gli astanti glorificarono 
Dio. 


(134) Il Renda scrive essere avvenuto quesla miracolo nel E 
il durante la traslazi a 
del Santo, mentre il De Ponte lo pone durante la nea feretro, ragion 


ci Hola dei santi, 
si accendono innanzi all'altare del sant DO ponte, 
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LII. [RENDA]. L'energumeno liberato. 


Sed inter funeralia, quidam a daemone oppressus, adeo 
quod oculis tortis, niger colore effectus, spumam evomeret, ad 
duetus a suis ligatus ad ecclesiae fores, inquit: Ille me cici tu. 
bet mortuus, qui vivus a se èt ovibus suis saepe eiecit. 

Et dum haec pluraque miracula faceret, corpus mirifice în 
cathedrali ecclesia conditum servabatur (135), 


LIH. [DE PoNtE]. La guarigione del chierico. 

Quidam vero clericus, cuius domus ab ecclesia ipsa non 
longe erat, dum, peccatis exigentibus, angustia corporis sic 
premeretur, quod, quasi truncus et lignum, corpus eius rigidum 
et immobile esset; et multo tempore in tali miseria persiste) 
sic quod anima eius in extremo posita erat, et cius parentes 
magis de morte quam de vita gauderent, cum in locum eius 
sacratissimi corporis deduceretur et ibi, tempore noctis unius, 
in oratione, factis excubiis, meritum huius sanctissimi Vi; Amati 
eum liberavit et sanitati donavit (136). 




















LII. Celebrandosi i funerali, un uomo invasato dal demonio, 
con gli occhi torti, con il viso nero, eruttante spuma dalla bocca 
fu condotto, legato, nella chiesa e, giunto alla porta di essa, escla- 
mò: «Quegli, morto, mi comanda di uscire da questo corpo, 
che, vivo, mi cacciò spesso da sè e dalle sue pecorelle ». 

Avvenivano questì miracoli, mentre il cadavere era in chie 








Ja, 


LITI. Un chierico che abitava non lungi dalla chiesa catte- 
drale, essendo, per paralisi, divenuto un tronco e persistendo da 
molto tempo in tale stato, era ridotto in condizioni così mise- 
rande, che i congiunti gli imploravano, per sollievo, la morte. 
Fu condotto innanzi al sepolcro di S. Amato e, avendo ivi ve 
gliato in preghiera la notte intera, ottenne da lui completa gua- 
rigione. I meriti di S. Amato gli restituirono la sanità. 


(135) Il De Ponte non riferisce alcun miracolo a favore di energu 





LIV. Il prigioniero liberato. 


«Cum quadam igitur die 
universam faciem civitatis et 
moenia ex improvviso hostes 
praeoccuparent, multosque ex 
civibus nostris vinctos et capti- 
vos ducerent (137), accidit ut, 
inter ipsos, caperent virum 
quemdam, cuius opinio bona 
et laudabilis erat et in famula- 
tu praenominati Sanctissimi 
viri Amati praccipuus cultor ex- 
titerat. Qui, dum ab ipsis capti- 
vus duceretur, ubi ipsi hostes 
ad castra sua devenerunt, ip- 
sum, pedibus et manibus post 
terga ligantes, et, in corporis 
tormentum quasi in aculeo po- 
situm suspendentes, lapidem 
immensum suis. humeris ad 
maiorem corporis cruciatum 
imposuerunt. 

Sed cum ipse patrocinium 
gloriosi confessoris interpella- 





LIV. Essendo stata Nusco 
improvvisamente cinta di as 
sedio e cadendo molti cittadi- 
ni nelle mani dei nemici, fu 
preso, tra gli altri, un uomo di 
specchiata virtù e molto devo- 
to di S. Amato. Lo menarono 
quelli nei loro accampamenti, 








(137) Pare che questo assedio debba riporta! 


LIV, 11 prigioniero liberato. 


Civitas vero Nusciae ex im- 
provviso occupatur ab hosti- 
bus, ut de civibus multi duce- 
rentur captivi 

Quorum unus, Sancti prae 
sulis familiaris, cum ad inimi- 
corum castra pervenit, pedi. 
bus post terga ligatus, in tor- 
mentis aculeo suspensus, ad 
maiorem corporis aflictionem 
in humeris immenso lapide 
eruciatur et, dum tantam pa- 
teretur afflictionem, in Sancti 
antistitis  meritis  constantiam 
invenit, et illi se commen- 
dans, factum est ut inimici, qui 
cum allligerent, gravi corporis 
morbo percuterentur et su- 
spensus nullo dolore torquere 
tur. 





LIV, La città di Nusco fu im- 
provvisamente cinta di assedio 
e molti furono fatti prigionie- 
ri. Uno di questi, servitore del 
vescovo, giunto al campo ne- 
mico, fu legato nelle mani e 
nei piedi e sospeso in alto, con 
una grossa pietra sulle spalle. 


rsì all'anno 1122, Gu- 
1 Guiscardo, si rifugiò nel castello 


glielmo di Puglia, nipote di Roberto il 
di Nusco, inseguito da Giordano, conte 
alla città. Molti cittadini furono uccisi 0. 
NEVENTANO, Chronicon; Passaro, Cronotassi, 
PP. 47-53). 






meni. Il Renda, come vedremo, ne fa menzione anche nel primo respon 
sorio del terzo notturno, scrivendo: « Et dedit illi Dominus ... daemones 
effugare ». 

(136) Come abbiamo veduto al paragrafo XLIV, 
questo miracolo al Santo, quando era ancora vivente. 


di Ariano, il quale pose l'assedio 
i © fatti prigionieri (Farcont Bl- 
Cap. XXVI; Rillevi e Note, 
Renda attribuisce 
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ret, tantam ei praebuit constan- 
tiam, ut de martyrio nihil sen- 
tiret et ipsum tomenta illa nul- 
lo modo contererent, factum- 
que est ut, dum ipsi inimici 
qui cum affligebant, eum de 
tormento deponerent, et sese, 
ad cibum sumendum, discum- 
bentes, pararent, accenso ma- 
gno igne, in domo ubi mane- 
bant, eum vinctum a ministris 
servare faciebant. 

Qui, dum noctis silentio, cor- 
pora sua quieti traderent, et 
ipse captivus in oratione sine 
intermissione maneret, subito 
apparuit ei visio candida et 
valde gloriosa, quae eum a vin- 
culis eripiens, et splendor i- 





gli legarono le mani, dietro il 
tergo, e i piedi; lo sospesero 
in alto e gli imposero sulle 
spalle un grosso macigno, per 
maggior tormento. Pregava e- 
gli vivamente il Santo, affinchè 
gli impetrasse forza nel soffri 
re e liberazione dai tormen 
La sua fede fu premiata. Quei 
crudeli deposero a terra l'in- 
felice, affidandolo a severi cu- 
stodi. Quindi accesero un gran 
fuoco nel luogo ove si trova» 
vano è sì misero a gozzovi- 
gliare. 

Sopraggiunta la notte, tutti 
si abbandonarono al sonno. 
Nel silenzio profondo, solo il 
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Quibus detentus ait suis pre 
cibus Sanctum Amatum fami 
liari suo subvenisse. 

Quem statim deponentes, 
vinctum ministris tradiderunt 
custodiendum. 





[Nel Renda è messa în risal- 
to la mancata sofferenza fisica 
del prigioniero; nel De Ponte, 
la forza d'animo dell'infelice, 
che, nella sofferenza, prega con 
fiducia). 


Mentre soffriva così grave af- 
flizione, aveva la mente con- 
centrata nella potenza di S. A- 
mato, al quale si raccomanda- 
va con fede. 

Ora avvenne che quelli i qua- 
li lo tormentavano furono pre 
sì improvvisamente da grave 
malore mentre il poveretto, co- 
sì duramente maltrattato, non 
sentiva alcun dolore. 

Il Santo venne in suo soc- 
corso. 








gnis, in ipsa parte ubi hostes crepusculo Dei 
manebant, et ex altera parte, Sancto se commendans, cum 
unde ei aditum evadendi, re multa odoris fragrantia visio 
serato pariete, administrabat. candida, ut serenum lumen ef- 
Cum multa odoris fragrantia fulgens, venit et a loco libe- 
serenum lumen effulsit. Non rum, per medium hostium vin: 
enim dubium est apud nos  culis absolutum sanumque ad- 
quod visio illa, quae ei appa- duxit 

ruît, Sanctus esse cui servive Mane valde diluculo, hostes 
rat et quem sedulo orabat: omnes hoc audientes, ipsum 
quem per manus articulos ac. miserunt ad propriam pa 
cipiens de medio hostium, in triam (138) 

caligine noctis, ipsis sopitis, 

Sanctus eduxit et, a vinculis 

absolutum, sanum et incolu- 

mem ad propria restituit 





prigioniero vegliava. Un uomo Il prigioniero fu deposto a 
gli sì fece avanti e, spezzati i terra ©, pur essendo sotto se 
legami, oscurando il lato ove vera custodia, non disperò, an- 
splendeva il fuoco, gli mostrò, zi gli apparve una visione: în 
dal lato opposto, spandendo mezzo ad una fulgida luce e ad 
un soave profumo, il Santo, al- 
la presenza dei custodi, lo sciol- 
ai legami 


luce e soave fragranza, un fo- 
ro nel muro, attraverso il qua 
le avrebbe potuto evadere. Il se | ns 
Santo, prendendolo per mano, Di buon mattino pote ‘are 
nell'oscurità della notte, men- ritorno a casa sua, per con 
tre i custodi erano sopraffatti cessione degli stessi nemici, 
dal sonno, lo fè ritornare sa rimasti turbati e stupiti del 
no e salvo alla propria casa. miracoloso intervento. 








(138) Il Renda modifica le circostanze di questo prodigi. “Alema 
che il prigioniero era stato familiare di Amato vivente, mentre fi DE 
Ponte lo dice devoto del Santo già morto Aggiunge che quelli { quali ‘° 
tormentavano furono colti da grave infermità; che i nemial, Sin Si 
mattino seguente, la notizia dell'apparizione del Santo, mandareto, Notre 
in patria il prigioniero. Quest'ultimo particolare è poe anca Ata, 
sendovi egli andato, piuttosto, durante la notte, în segui 
del Santo. 
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LV. 1 ceppi del prigioniero. 


«Accidit autem quod qui- 
dam ex nostratibus, hostilita- 
tis tempore in captivitatem 
duetus, cum ab inimicis in vin- 
culis detineretur, corde et ore 
Dei misericordiam et  dicti 
Sancti opem iugiter invocabat. 
Qui, dum graviter arctis fer- 
reis compedibus vinciretur, 
prima noctis hora, Deum et 
Sanctum Amatum sine inter- 
missione ad sui auxilium invo- 
caret, subito ligamina ipsa fer- 
rea, ab suis vestigiis, quasi pro- 
pria manu hominum enodata 
fuissent, penitus deciderunt. 





LV. Nel tempo della medesi- 
ma ostilità, un altro cittadino 
di Nusco fu preso dai nemici e, 
portato in prigionia, fu legato 
con ceppi. 

Egli fece ricorso a S. Amato, 
Durante il sonno, nella prima 
ora della notte, sentì che i cep- 
pi venivano sciolti come da 
mani umane. î 

Per divina ispirazione, evase 
dalla prigione. 

Nell'oscurità della notte, u- 
na luce misteriosa lo guidava 





LV. J ceppi del prigioniero. 


Cuius vineti liberatio ad au- 
res cuiusdam captivi perve 
niens, quì pro criminibus suis 
in carceribus erat, de delictis 
poenitens, Sancto praesuli se 
commendavit. 

Nocte, sopori datus, cum 
compedibus solutis ad Sancti 
sepulchrum se iacere invenit, 
et, liberatus, ad gloriam San- 
eti Amati compedes in muro 
defixit, ut videtur ad praesens. 


LV, La liberazione di tale pri- 
gioniero giunse all'orecchio di 
un altro che, per i suoi delitti, 
era custodito nel carcere. 

Questi, pentito dei suoi mi. 
sfatti, si raccomandò al Santo 
VESCOVO. 

Durante la notte, tra veglia 
e sonno, si trovò miracolosa» 
mente innanzi al sepolcro del 
Santo, con i ceppi spezzati. 

Vistosi liberato, appese i cep- 
pi innanzi al sepolcro, che, an- 
cora oggi, sono visibili sulla 
parete. In una cappellina (139) 


(139) La espressione del Renda da alcuni tradotta «in una casetta » 
non ha senso. L'agiografo ha già detto poco avanti che Ìl corpo era custo- 
dito con molto onore nella cattedrale. Deve, pertanto, spiegarsi «in una 


cappella », nella stessa chiesa. 
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Et divino spiritu admonitus, 
a carcere exiens paravit illi 
Dominus in densis tenebris lu- 
cem, ut inter caliginosa discri- 
mina, quibus hostes et custo- 
des pracoccupati fuerint, ip- 
sum requirendi aditum non ha- 
bebant et illi praevia luce eva. 
dendì libera occasio patuit, 
qui securo ductu a Domino sì- 
bi proviso, ad proprios lares 
rediit et ad certam cognitio- 
nem praefatac rei ipsos ferros, 
quibus vinctus fuerat, addu- 
xit, qui usque in praesentem 
diem ante tumulum, ubi eius 
sacrae reliquiae sitae sunt, ad 
memoriam in posterum depen- 
dent (140). 


Haec multaque  miracula 
dum magna veneratione in do- 
muncula quadam corpus con- 
debatur, sunt patrata. 





ed i nemici non avevano la pos: era custodito il sacro corpo 

sibilità di seguirlo. con molta venerazione. 
Ritornò così salvo alla pro- Questi e molti altri miracoli 

pria casa e, successivamente, furono operati dal Santo, per 

sospese innanzi al sepolcro del tutto il tempo che Je reliquie 

Santo i ceppi di ferro che ave- rimasero esposte ad edificazio- 

va portato con sè, affinchè ren- ne dei fedeli. 

dessero perenne testimonian- 

za dell'insigne beneficio rice» 

vuto, 








(140) Ai tempi del De Ponte e del Renda, come anche più tardi, i ceppì 
pendevano presso il sepolcro del Santo, Nella cripta, inoltre, e lo ricor- 
diamo anche noi, attaccati alle pareti erano numerosi exvoro. Tutto, 
oggi, si contesta e si giustifica, E si esagera. Sappiamo, infatti, che i ma 
merosi oggetti, per lo più în argento, nella loro fattura, Con se Di mi 
©ingono all'arte, sono sempre vagale cu della fede, ed anci 
n l'inesprimibile, cioè del miracolo. 

i Mantua pa questo miracolo e sì allontana dalla narrazione 
del De Ponte. Dice che Il prigioniero era in carcere per delitti che si 
rivolse al Santo per avere appreso la liberazione cellatio Du 
che, liberato, andò prima al sepolcro del Santo, per sospende: fl 


€, dopo, a casa. TETI 





















LVI. [De Ponte]. La guarigione di una storpia. 





si di Se | ul, solis, splendore suo, mundum cotid 

inat, praepotens Sanctus, continuis et crebris mi- 
raculis, plebem suam curare et salvare non destitit. 

Fuit enim, apud nos, mulier quaedam, quae, dum, solito 
more, in occultiorem partem aedis suae ingrederetur, antiquus 
hostis, qui semper bonorum gressus praepedire conatur, ipsam 
ad terram prostravit, cique formidinem non modicam inferens, 
sic vocem ademit ut os, dum loqui vel ridere conaretur, ulti. 
mas aurium partes repetere videbatur. 

Quae igitur mulier, divino consilio inducta, mausoleum prae- 
nominati Sancti devotissime adiit, codemque venerabili loco ad 
honorem Dei et memoriam Sui missarum solemnia celebrare 
faciens, osculato brachio corporis sui nihilominus et bibens de 
amne, quo eius sacrae reliquiae tinetae erant; et corpus eius 
mulieris inde aspersum estitit: illico recte loqui meruit et sui 
corporis pristinum sanitatis officium cum integritate recupe- 
ravit (141). 

















LVI. Come i raggi del sole, con il loro splendore, illumina» 
no la terra, così questo Santo, tanto potente al cospetto di Dio, 
con i suoi prodigi assiste e conforta il popolo dei fedeli. 

Una donna, andata, per necessità, in una parte oscura della 
casa, cadde in malo modo e ne fu così spaventata da perdere 
la parola. Inoltre rimase rattrappita e contorta, in modo che, 
se voleva parlare o atteggiare il viso a sorriso, ne rimaneva de- 
formata e la bocca era presso a toccare l'uno degli orecchi 

Ispirata da Dio, andò al sepolero del Santo 

Fece celebrare una messa solenne, baciò la sacra reliquia 
del braccio, bevve dell'acqua che era stata a contatto dell'osso, 
se ne cosperse anche il corpo e riebbe all'istante la parola e la 
primitiva sanità. 





(141) Lo Stilting (Commentarium praevium, paragrafo XI, n. 105) 
crede scorgere qualche somiglianza tra questo miracolo narrato dal 
De Ponte e quello riguardante la « Donna di Acerno » narrato dal Renda 
(vedi paragrafo XLIII), Non è improbabile. 
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SEZIONE QUINTA 


LA SECONDA TRASLAZIONE 


I fatti miracolosi, che abbiamo narrato nei paragrafi pre 
cedenti, furono Operati, secondo il De Ponte, in occasione della 
prima traslazione, ad eccezione di quello dell'acqua mutata 
in vino. 

Nella narrazione del Renda, alcuni di essi avvennero mene 
tre il Santo era ancora in vita, altri subito dopo la morte e pro: 
priamente durante i funerali. Volta per volta, ne abbiamo fatto 
notare la discordanza. 

I miracoli che ci accingiamo ad esaminare ora, avvennero 
nella seconda traslazione e su questo son concordi e il 
De Ponte e il Renda. Anzi, ambedue gli agiografi, concordemen- 
te, attribuiscono il solenne rito liturgico al vescovo Luca e ne 
confermano anche il giorno: 28 maggio, dell'anno 1240, 

I documenti specifici sulla data mancano, tuttavia (142), 
Ma sussistono circostanze e particolari, atti a confermarla con 
quasi assoluta certezza. Il giorno del mese, anzi, appare più che 
certo; il millesimo, poi, anche a volerlo anticipare o posticipare, 
rimane sempre nell'arco di tempo del vescovado di Luca. 





1, La tradizione. Dai tempi più antichi essa non è venuta 
mai meno nella chiesa di Nusco e nel territorio della diocesi (143), 





(142) Gans, 980; UcuetI, VII, 536: Eunei, 1, 374, e tutti gli scrittori, 
depontiani e rendiani, che hanno trattato l'argomento, L'Ughelli usa la 
espressione generica «post annum 1200» E' da tener presente, però, 
che egli ignorò la presenza del vescovo di Nusco al Concilio Lateranense 
IV (Ruggiero II) e la esistenza di un altro vescovo innominato, al quale 
Urbano IV, nel 1263, diede l'incarico di assegnare al diacono Alberto il 
beneficio rurale di S. Modestino, presso Mercogliano (Passano, Crono 
tassi, sesto ed ottavo vescovo della serie), a 

(143) Già abbiamo più volte ripetuto, che Ruggiero I (;» 1143.1147 n) 
eseguì, come ab immemorabili sì ritiene, la prima traslazio! dee Li 
(.- 1215-1216 ..) restaurò la cattedrale e la consacrò al protomartire 
S. Stefano ed al Vescovo S. Amato; Luca (1240 ..) fece la seconda tra: 


stazione il 28 maggio. 
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2. La fiera. Sì svolgeva nell'ultima settimana di maggio e du- 
tava otto giorni. Fu concessa da Carlo I d'Angiò nel 1281, in se. 
guito a richiesta di Adenolfo De Aquino, feudatario di Nu- 
sco (144), La durata del mercato è da mettersi în parallelo con 
il periodo di preparazione spirituale alla solennità del 28, L'ab. 
binamento non fu casuale. 


3. La festa del Patrocinio. E' messa sempre in relazione con 
quella della traslazione, alla quale si fa riferimento per la cel 
brazione della messa e per la recita dell'ufficio divino (145). 


4. Lo stile architettonico della cripta. E' il monumento più 
antico (146) della chiesa cattedrale di Nusco e, duole constatar- 
lo, è tenuto in scarsa considerazione, da un ventennio. Raramen- 
te vi si celebrano le funzioni liturgiche. Nel passato, però, 
non fu così, quando era dovere mantenere in vita le tradizioni 
secolari. La cripta, non è superfluo ricordarlo, ebbe la sua si- 





(144) Passaro, Cronotassi, Cap. XXVIII. Il vescovo Adinolfi (1854-1860), 
con Decreto del 10 ottobre 1858, spostò Ja data della festa liturgica al- 
l'ultima domenica di giugno. Non ottenne, però, dalla competente auto 
rità civile, che venisse spostata anche la fiera, 

La innovazione spiacque al popolo ed al clero, cosicchè il vescovo 
successore, Gaetano Stiscia (1860-1870), la riportò alla data tradizionale, 
Ancora oggi, dopo secoli la festività della traslazione si celebra il 28 mag- 
gio, con la fiera che dura però un giorno solo. 

(145) Era celebrata l'ultima domenica di luglio, come risulta dal 
calendario. Ignoriamo però, in quale anno sia stata istituita. Per il Moru 
proprio di Papa Pio X, del 23 ottobre 1913, cui seguì il decreto della Congre 
gazione dei Riti, in data 27 dello stesso mese, fu assegnata dal vescovo 
Luigi Paulini (1911-1919) al sabato precedente. Per le disposizioni ultime, 
potendosi, nel corso dell’anno, solennizzare una sola festività, rimane 
quella del 30 settembre. Il 28 maggio è permessa la sola « memoria »; il 
Patrocinio è abolito. 

(146) Lo stile è quello romanico di transizione, appartenente alla cultu- 
ra artistica europea del XI e XII secolo e che si pone intermedio fra le 
manifestazioni dell'arte ottoniana e delle varie tarde diramazioni di 
quella carolingia, da un lato; e le prime chiare manifestazioni dell’arte 
gotica, dall'altra 

Ha la vòlta a crociera, sostenuta da sette robuste colonne ta 
fusto corto, di diverso diametro, In alcune si osserva il capitello a foglie 
di acanto stilizzate, sormontato da un abaco molto spesso, che ha quasi 
la funzione di un pulvino bizantino; în altre, invece, vi è 0 solo l'abaco 
0 solo il capitello. 
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stemazione solo perchè doveva accogliere le reliquie sante, Se 
non la prima, certamente la seconda traslazione, deve farsi ri- 
salire all'epoca del suo allestimento, cosicchè lo stile architet- 
tonico, sia pure nelle linee general; 


o I i, indica pure l'arco di tem) 
in cui fu celebrato il rito liturgico, in vista del quale la sede = 
stata predisposta. 


Senza allontanarci da queste considerazioni, precisiamo 
che il motivo tradizionale non si riferisce alla Messa festiva 
delle ore otto, che, nella cripta, celebrava abitualmente il Ve- 
scovo, e neppure alla funzione della Visita serotina, che, una 
volta alla settimana, si spostava dall'altare del SS. Sacramento 
nella chiesa superiore a quella sulla tomba del Santo, ma ad 
una abitudine, divenuta nel tempo un onere capitolare, oggi, 
come tante altre, travolta nell'oblio: a memoria nostra, le fun- 
zioni corali del 28 maggio si svolgevano, secondo l'uso antico 
nella cripta, Nella chiesa superiore si passava alla fine del sei 
vizio capitolare, per la celebrazione del pontificale. 

Questa usanza, fedelmente tramandata ed osservata fin ver- 
so il 1950, è da farsi risalire a quel 28 maggio, in cui le sacre re- 
liquie furono composte. A questa medesima data si connette 
un'altra tradizione, di cui ci piace conservare la memoria; dal 
tempo della istituzione della Masseria Armentizia, che si fa ri- 
montare ai primi anni del secolo XIV, fino al 1812, durante il 
pontificale, prima dell'offertorio, si faceva al vescovo celebran- 
te il dono delle pecore, che, previo ammaestramento paziente, 
venivano, poi, fatte scendere nel soccorpo, ove erano consegnate, 
per l'aumento del capitale, ai pastori della Camarda, contrada in 
territorio di Melfi, che ospitava gli stazzi del numeroso gregge, 
di proprietà dell'Amministrazione di S. Amato di Nusco. 























LVII. [DE PoNTE]. / miracoli e la chiesa militante. 


sedette ima prora give: cone qui pro 

Ì i it succumbere tempo. 
rali, ut damna mortis perpetuae restauraret, electos SUos, quos 
de huius saeculi peregrinatione invitat ad coelestem patriam 
Tesu Christi, sic irradiat radio charitatis, concedendo eos in ec- 
clesia sua signis et prodigiis coruscare, ut eorum gestorum mi- 
rabilia cordis oculis speculantes, etiam coeteri fideles ei strenue 
ac pie deserviant; et ipsorum protecti patrociniis salutarem 
opem animae deposcere non formident. Inter quos itaque lau 
dabilis Dei famulus praesul Amatus, crebris resplendens mi- 
raculis, meruit laureari (147). 

Verum quia ipsius ad honorem et gloriam pertinet Iesu 
Christi suorum Sanctorum magnalia enarrare, studium m 
mum me commovet laudabilia Sancti continuare. 











LVII, L'eccelso Dio, dispensatore di tutti i beni, che, per 
la redenzione del genere umano volle assoggettarsi alla morte 
temporale, per riparare i danni prodotti dal peccato, a quanti 
sono prescelti come guida dei fedeli per il raggiungimento della 
eterna felicità, concede di operare miracoli e segni straordinari, 
ad edificazione e conforto della chiesa militante. 

Tra i santi di Dio risplende anche il vescovo Amato, il quale 
operò quei miracoli che ora io mi accingo a narrare, con molto 
impegno. Riferendo le opere prodigiose dei santi, si rende onore 
a Dio, per la cui gloria esse sono avvenute. 





(147) Spesso, soprattutto prima del Concilio Vaticano II, si sono infil 
trati, nella chiesa, abusi, eccessi e difetti sul culto dei Santi e sulla loro 
potenza taumaturgica. Il vero onore verso i Santi non consiste nel vedere 


in essì, in qualsiasi circostanza, intercessori miracolosi, per cui si moltipl! 
cano atti esteriori di pietà: consiste, piuttosto, nell'intensità dell'amore 
fattivo, con il quale si cerca dalla loro vita l'esempio, dalla comunione 
con loro la partecipazione con essi e dalln loro intercessione l'aiuto 


sperato. x 
Cfr. quanto abbiamo detto al Cap. II della Parte Prima. 
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LVIII. Luca procede alla se- 
conda traslazione. 


« Tempore siquidem Domini 
Lucae, venerabilis successoris 
eius, a loco ubi requiescebat 
sacrum corpus praefati Sancti 
Amati extitit  transmutatum, 
cuius mutationis solemnitas 
quinto Kalendarum Juni ce- 
lebratur (148). 

Cum autem suum corpus de 
arca, in qua reconditum erat, 
in basilicam mutaretur (149), 
sie ipse Sanctus miraculis efful- 
sit, velut iam paene fulgore ni- 
tentes radii renidescunt, accidit 
quod eius dens et vertebra in 
arca eadem remanserunt: ex 
qua tanta odoris exibat fragran- 
tia, quae cunctas indifferentes 
Species aromatum superabat. 





LVIII. Sotto il vescovado di 
Luca, fu eseguita la seconda 
traslazione delle spoglie di S. 
Amato: se ne celebra tuttora 
la solennità il 28 maggio di o- 
gni anno. 

Tratte fuori dalla cassa le 
sacre ossa, che si dovevano tra- 
slare nel luogo già preparato, 
si sentì un odore particolare, 

Con ogni cautela, furono si- 
Sternate in una cassa nuova. 


(148) Come si vede, la tradizione trova il suo 
cazione precisa che ne fa il De Ponte. 
(149) Basilica, qui, vale la cripta apposi 


LVII, Luca procede alla se- 
conda traslazione. 


«Multis post annis elapsis, 
Dominus Luca, Nusciae civita- 
tis successor episcopus, prae- 
dicti Sancti corpus in vasis ar- 
genteis mirifice collocare vo- 
lens, a loco ubi erat ad pro 
priam aedem, sive sacellum, 
transmutari praccepìt 

Et ipse, praesentibus popu- 
lo et clero, de arca, in qua re: 
condebatur, miraculose efful- 
gentibus radiis, qui valde erant 
nitentes, odoris  fragrantiam 
senserunt € riebra cum den 
tibus ibi remansa, arcam re 
serare numquam potuit, 


LVII. Trascorsi molti anni, 
Luca, vescovo di Nusco, volen- 
do comporre gli avanzi morta: 
li di Amato in teche di argen- 
to, dispose che dal luogo ove 
si trovavano fossero traslati 
nel sito appositamente prepa- 
rato. 

Il vescovo alla presenza dei 
fedeli e del clero, non riusciva 
a richiudere la vecchia cassa, 
dalla quale provenivano odori 


fondamento nella indi- 


tamente costruita. E la sede 


nuova, regale, degna di ospitare î resti santi. 


17 











Qui, donec non fuerunt in- 
venti et în basilica positi, ea- 
dem ab aliquo non poterat re- 
serari, 

Quibus inventis atque re 
conditis, sic reserata extitit în 
instanti, velut infinitorum me- 
canicorum manibus fereretur 
(150). 


Accadde, però, che non vi fu 
modo di chiudere l'antica, per 
quanti sforzi si facessero. Al- 
cuni degli astanti si accorsero 
che erano in essa rimasti un 
dente ed una vertebra. Messe 
queste due reliquie accanto al- 
le altre, la cassa subito si chiu- 
sé. 


Stupens, dum cerneret intus 
praedictam partem capitis, 
statim reseravit ut prius. 

Hilarescentibus ‘omnibus, 
processionaliter caput et bra. 
chia distincta a corpore cum 
pracsul ad sacellum adduceret, 
ubi hodie in vasis argenteis 
summo venerantur honore. 

Ac corpus in arca praedicta 
mirifice collocavit, ut ad prae- 
sens servatur », 


e riflessi luminosi. Erano rima- 
sti in essa una vertebra e alcu- 
ni denti, dopo la rimozione dei 
quali, la cassa si chiuse 

Fra la gioia di tutti, il capo, 
le ossa degli arti e delle altre 
parti del corpo furono portati 
in processione nel tempietto, 
ove, ancora oggi, sono custo- 
diti in vasi di argento ed ono- 
rati con grande devozione. 








(150) Il Ciarlanti (Tomo IV, p. 7577) e il Santagata (pp. 125126) 
hanno alterato il racconto del De Ponte, interpretandone male il testo. 


Essi, infatti, scrivono che «avendo il vescovo preso 





capo e le 


braccia, venne poi subito il coverchio a serrarsi da sè, in maniera che 
nom si potè in conto alcuno più aprire e la cassa di peso si grave, che 
non poterono da quel luogo più rimuoverla, ancorchè molto vi faticas- 
sero. E conoscendo per questo la volontà del Santo, trasportarono sola- 
mente tutti i devoti la sagra testa con le braccia ed in vasi d'argento 
con somma riverenza nel destinato luogo la collocarono ». 

Da notare che il De Ponte parla di un dente e dî una vertebra; il 
Renda, invece, di più denti e di una vertebra. 
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LIX. Il paralitico di Torella, 


« Tertio vero die post suî pre 
tiosissimi corporis mutatio. 
nem, virtus Dei benignissima 
în eius se voluit nomine altius 
ostendere. Dum enim quidam 
de Turella (151), Dominicus no- 
mine, in lecto iaceret paralyti- 
cus, per viginti dies lingua, sen- 
su et motu voluntario carens, 
ac in extremis quasi in exta- 
si positus laboraret, Sancti hu 
ius cogitans salubre patroci- 
nium, subito apparuit ei bea. 
tus Amatus, vestimenta indu- 
tus candida, qui cum a prae 
dicta aegritudine liberatum in 
statum reduxit pristi sani» 
tatis. 





LIX. Erano passati tre gior- 
ni dalla detta traslazione, quan» 
do un nuovo miracolo acereb- 
be la gloria di S. Amato. 

Un tale, di nome Domenico, 
nativo di Torella dei Lombar- 
di, che da venti giorni giaceva 
a letto in fin di vita, senza po- 
tersi muovere nè parlare, si rac- 
comandò con fede a S. Amato. 

Questi gli apparve vestito de- 
gli abiti pontificali e lo liberò 
da tutti i suoi malanni. 

Il fortunato rese grazie a Dio 
ed al santo vescovo per il be 
neficio ricevuto. 


(151) Torella dei Lombardi è un coi 
Il suo territorio confina con quello di 


LIX. I! paralitico di Torella. 


« Tribus post diebus fini 
quidam Dominicus nomine, 
terrae Torellac, dum paralyti- 
cus in lecto iaceret, et per dies 
fere viginti lingua ac volunta- 
rio motu carebat, ad Sancti A- 
mati merita volvens, quem sup- 
pliciter exposcebat, nocte ei 
candida veste indutus Sanctus 
apparuit et ab aegritudine ad 
sanitatem pristinam reduxit, 
Qui sanus, mane de lecto con- 
surgens, publice  miraculum 
praedicavit ». 





LIX, Tre giorni dopo la det- 
ta traslazione, un tale, di no- 
me Domenico, di Torella dei 
Lombardi, che giaceva a letto 
paralitico e, da venti giorni, 
non parlava, nè poteva muo- 
versi, fece ricorso a S. Amato. 

Questi gli apparve vestito de- 
gli abiti pontificali e gli resti- 
tuì la sanità primiera. 

Completamente guarito, an- 
nunziò a tutti la grazia ricevuta 


dal Santo. 


mune della provincia di Avellino. 
Nusco. 
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Qui extemplo loqui me- 
ruit et meritis huius praesulis 
Vocis recuperavit organum, 
quod amiserat. 

Et, exurgens, ocius exclama- 
Vit dicens: Magna est poten- 
tia Domini et maiestas Coae- 
qualis. 

Interventu enim gloriosissi- 
mi Confessoris Dei Amati li- 
cet immeritus, sum sanitati pri- 
Stinae restitutus. 

Quamvis enim [aliquis] lin- 
gua careat, tamen non tantum 
ad vocum consonantiam, quan- 
tum ad animarum et mentis 
concordiam Dominus perspicit 
et egenti sanitate sanitatem pu- 
rissimam elargitur (152). 


Avendo, infatti, riacquista- 
to la parola, lasciato il lettue- 
cio sul quale giaceva, esclamò: 
« Grande è la potenza di Dio e 
di Cristo, suo figlio. Per inter- 
cessione del santo vescovo A- 
mato, sono stato liberato dal- 
le mie infermità 

La preghiera più accetta è 
quella fatta con il cuore, la pre- 
ghiera mentale. 

Dio non si ferma alle parole 
di chi lo prega, ma scruta i 
suoi più intimi sentimenti. 

Egli concede le sue grazie e 
dà la salute del corpo e dell'a- 
nima a chi ne è privo. 





[Il Renda ha riferito il fat- 
to prodigioso în forma sempli- 
ce e concisa. Il De Ponte, in- 
vece, fa sfoggio di cultura. La 
prolissità, tuttavia, toglie effi- 
cacia alla narrazione]. 


(152) Nella preghiera non valgono le parole. E' necessaria la fede. 
Bella questa riflessione del De Ponte. 
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LX. Il cieco di Morra. 


LX. Il cieco di Morra. 


«Octavo vero die suae mu- —«Octavo autem a translatio 
tationis, sic ipsum Altissimo ne die, quidam de oppido Mor- 
placuit miraculis praeornare, rae, lumine Visus carens, a suîs 
quemadmodum coelum variîs. ad Sancti tumulum ducita. ai 
depictum sideribus et ornatum continuo orabat et, sic orans, 
fuit. Namque quidam de Mor. visum quem amiserat. recupe. 
ra (153), in oculum cuius, in ravit». 
stigante diabolo, qui vias bono- 
rum assidue nititur pracpedi. 
re, festuca maxima subintra- 
vit, ex cuius introitu per duos 
menses lumen amiserat et ex 
toto. Divinae placuit maiestati 
quod mater cius voverat ut, 
cum ipso, mausoleum beati A- 
mati peteret et machinam ce- 
ream apportaret (154). 

Post cogitationem voti, illi- 
co suus filius visum recupera» 
re dignoscitur, quem amise 
rat». 


LX. Come il cielo risplende LX. Otto giorni dopo la det- 
per le stelle, così Amato brillò ta traslazione, un tale della vi- 
di luce nell'ottava della trasla- cina Morra, privo della vista, 
zione. Un Morrese guarì del. fu portato dai suoi familiari 
l'occhio, in cui era entrata una innanzi al sepolero del Santo: 
festuca, La madre aveva pro- mentre pregava, riacquistò la 
messo di visitare la tomba del vista che aveva perduto. 
Santo, con l'offerta di un tem- 

Pietto in miniatura. 





(153) Un altro comune della provincia di Avellino, denominato oggî 


sera De ui î È È 
"5 na durata fino a pochi anni fa. Per lo Ge) Soa 
una chiesetta: mura di candele intrecciate con trine e telto L 


sul 
Il tutto poggiava sopra un asse di legno. Era portato dalle donne, si 
capo, durante le processioni. 
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LXI. [DE PoNTE]. La donna di Caposele. 


_Hlo nempe tempore, quaedam mulier, Capitis Silaris (155), 
habitatrix eiusdem loci, dum, quibusdam negotiis imminenti: 
bus, infima palatii peteret, cecidit praepediente perfidia inimici. 

Ex occasu illo fracturam brachii sic passa est fortiter, quod 
nullis fere poterat chirurgicorum auxiliis adiuvari. 

Demum limina gloriosissimi petivit confessoris et iuxta tu- 
mulum, in quo tumulatum tune temporis extiterat praetiosissi- 
mum corpus suum, per noctem assidue in orationibus vigila. 
vit, sic devotissime quod properantibus sociabus ut ad lares 
proprios verteretur, relictis omnibus, nolebat se a loco pristino 
removere, habens devotionem incomparabilem circa Sanctum 

Ad ultimum, circa meridiem, videntibus astantibus, ibidem, 
în praefati confessoris exaltatione, consolidatum est brachium, 
quod sustulerat illius gratia Salvatoris, qui arcana dispositione 
cuncta regit pariter et gubernat, per infinita saecula saeculorum 








LXI. Verso il medesimo tempo, una donna di Caposele. gi- 
rando per la sua casa, intenta nelle sue faccende, cadde mala- 
mente, mentre entrava in una stanza a pian terreno. Riportò una 
rottura all'osso del braccio. 

Essendo riuscita vana l'opera dei medici della terra, volle 
rivolgersi a quella dei santi. 

Si recò a Nusco, presso il sepolero di S. Amato, ove rimase 
in preghiera tutto il giorno e la notte che seguì. 

Spuntato il nuovo giorno e non essendosi ricevuta la grazia, 
coloro che avevano accompagnato quella poveretta, le facevano 
premura di tornare a casa, Essa, però, animata dalla fiducia nel 
Santo, non volle muoversi e, verso il mezzogiorno, alla presenza 
di molti fedeli, si sentì il braccio rinsaldato. Fu questa una 
grazia elargita dal Salvatore nostro Gesù Cristo, il quale regge 
€ governa il mondo. 





(155) Altro comune in provincia di Avellino, alle sorgenti del Sele. 
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LXII. [DE Ponte]. Gli arcani di Dio, 


Ad fidei rudimentum et ut in mentibus fidelium aedificetur 
plenius ipsa fides, pro perceptione praemiorum, immensa lau. 
dationis et gloriae praeconia referenda sunt Domino Jesu Chri. 
sto, orbis astriferi conditori et auctori salutis humanae: qui 
sanctos suos facit diversis miraculis coruscare et ostendit illos 
variis et multis prodigiis in mundo mirabiliter gloriosos 

Sane non incongrue institutum est et sanctum ratione sa- 
lubri ut dentur, notitia christianorum, magnalia Dei et profe 
rantur in aperto. 

Quotiescumque vero Sanctorum omnium veneranda gesta 
leguntur et audiuntur a plebe, nemo est audientium qui possit 
tam piger aut fide tepidus remanere, discussa mente, quin ad 
gloriosas victorias et ad palmam mirificam eorumdem venire 
contendat. 

Habetur enim sacri eloquii auctoritate sanctum, iuxta 
illud: Secretum regium occultandum est et revelanda sunt opera 
Dei (156). 


LXII. Ad edificazione dei fedeli non si devono tacere gli 
arcani misteriosi della potenza di Dio, creatore dell'universo e 
redentore del genere umano. 

Egli fa risplendere i santi nella sua chiesa e li rende glo- 
riosi per opere prodigiose. i 

Giustamente, pertanto, la chiesa non tiene nascoste, ma pub. 
blicamente annunzia la grandezza di Dio e dei santi suoi. Quan- 
do si leggono o si ascoltano le opere dei Santi, sorge in ognuno 
il desiderio di emularli e di imitarli nella via del asa ] 

Nella Sacra Scrittura si legge: « Il segreto da Re deve es 
sere occultato, le opere di Dio devono essere rivelate ». 


): « Sacramentum Regis abscondere 
Jo « secretumm ». 


(156) Il testo è in Tobia (XI 7. 
bonum est», dove «sacramentum » vale appunti 
Habetur sancium vale sancirur, cioè è sancito. 
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Infra denique Sanctorum numerum, confessor Domini Nu- 
scentium praesul et confessor Amatus rutilat in miraculis, et 
gloriose clarescit inter coetera quae Dominus per eumdem oster 
dere dignatus est. 

Lingua tenuis, ingenio hebes et nullius doctrinae rudimento 
lustratus, breviloquio non differam expedire. 








Nel numero dei santi rifulge per miracoli l’eccelso confes- 
sore Amato, vescovo di Nusco. Mi sento incapace, pertanto, a 
narrare un ultimo prodigio compiuto dal Santo, ma lo riferirò 
come meglio potrò. 
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LXINI, I! fanciullo resta il- 
leso. 


« Erat in episcopio civitatis, 
ex latere superiori, quidam lo- 
cus qui vocabatur Brachium 
Sancti Stephani, ad honorem 
et gloriam ciusdem prothomar- 
tyris Stephani gloriosi (157). 

Locus etiam nuncupatur ubi 
aedificatur altare et ostium, ex 
directo, versus illud in quo 
porta lignea crat immanis et 
satis  procera, cuius cardo, 
propter grossitudinem sui et 
ponderositatem et molem, in 
utroque limine ferrea compe 
de vinctura; et est descensus 
per diversos gradus lapideos 
satis magnos in ecclesiam ad 
altare. 


LXIII. Vi era nella chiesa ve- 
scovile della città, dal lato su- 
periore, un luogo che si chia- 
mava il braccio di S. Stefano, 
ove era un altare ed una porta 
grande di legno, che immette 
va (nella piazza) dalla parte di 
mezzogiorno, per comodità dei 


(157) Non d 





no peso alle varie discu 


LXIN. I! fanciullo resta il 
leso, 


LU! Renda non fa menzione 
della scalea che portava alla 
cripta. Egli ignorò o mon die 
de peso al particolare, che, per 
il De Ponte, passa in primo pia- 
no. E' un'altra prova dell'anti- 
chità della costruzione di que: 
sta parte della chiesa di Nusco 
tanto cara ai devori di S. A- 
mato]. 


LXII. L'anno successivo, 
mentre si celebrava il solenne 


ionì fatte su questo passo 





del De Ponte. « Braccio di S. Stefano» era una cappellina, ove si con 


servava la reliquia del protomartire. Dove 
Ta. ove ora è la scalea, che mena alla cripta. 
della cattedrale non aveva innanzi a $ j 
vicoli e casupole, che formavano il borgo, La chiesa, 
stesso lato, all'abitazione del vescow 

una specie di corridolo che aveva inizi 


schiantata dal vento. 


‘o mediante un cavalca" 
io proprio da quella porta pesante, 


sorgeva questa? Certamente 
In quel tempo il lato sud 
la strada come oggi si vede, ma 
poî, era unita, allo 

coperto: 
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Die quadam cum in natali- 
tio confessoris (158) missarum 
solemnia agerentur et populus 
civitatis, ad hoc, universis con 
veniret  nihilominus  civitati 
bus, diversi sexus promiscui 
turba mirifica properasset, et 
quaedam mulier in praedictis 
gradibus sedens et, sedula, mo- 
raretur, gerens in brachiis, fi- 
lium biennem, lecto evangelio 
et incepto symbolo et finito, 
subito venti impulsu circumso- 
nabat aether et flamine venti 
validi praedicta porta, ruinam 
faciens, non sine magno sonitu 
corruendo, defe Mulier ve 
ro, sonitum audiens, dimisit fi- 
lium, fugam arripiens, et, luetu 
aestuans, omnibus audienti- 
bus, clamare cocpit, vociferan- 
do: Mortuus est filius meus. 

















fedeli in occasione delle mag- 
giori solennità. 

Attraverso vari gradini di 
pietra, si scendeva, di là, nel- 
l'ipogeo. 

Celebrandosi il 30 settem- 
bre, nella cattedrale, la festa 
di S. Amato, mentre numeroso 
popolo era intento alla messa 
solenne, un vento impetuoso e 
gagliardo, al momento in cui 
terminava il canto del simbo- 
lo apostolico, sconficcò dai car- 
dini la pesante porta di legno. 





«Anno sequenti dum tran- 
slationis reliquiarum celebrare 
tur solemnis dies pontificaliter, 
superiori loco cathedralis ec- 
clesiae ingens lignea porta erat 
et, prope eam, dum sedula mu- 
lier exsisteret, iuxta se parvu- 
lum tenens, accidit ut turbine 
venti super puerum caderet o- 
stium. 

Mater afflicta vociferans: O 
Amate Sancte, auxiliare. 

Homines non sine labore 
portam auferentes, invenerunt 
puerum illaesum. 





pontificale nel giorno della tra- 
slazione, una grossa porta di 
legno sul pianerottolo della 
scalea che portava all'ipogeo, 
fu scardinata da un vento ga- 
gliardo ed improvviso. 

Un bambino ne rimase inve- 
stito. 


(158) Il Renda asserisce, invece, che il fatto avviene nella ricorrenza 


della traslazione. 
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Ad cuius clamorem, cum mi- 
rabiliter crinibus et facie fue- 
rat dilacerata, occurrit popu- 
lus universus et multis niten- 
tibus praefatam portam, ma- 
gno conamine, levaverunt, 

Subter quam conspexerunt 
puerulum non laesum, non vul: 
neratum, non lugubrem, nec 
aliquam in persona laesionem 
habentem, sed tenentem por- 
tam dextro brachio, ac si for- 
tium virorum multitudine re- 
geretur: congaudentes omnes 
in Domine Iesu Christo, qui 
per famulum suum Sanctum 
Amatum tantum et tale mira» 
culum ostendere dignatus est» 


Una donna che assisteva al- 
la funzione fuggì spaventata, 
obliando, sul pavimento, il fi- 
glioletto di due anni che aveva 
con sè. La porta cadde sul bam- 
bino. La madre, allora, anco- 
ra più spaventata, cominciò ad 
emettere grida di dolore e di 
ì strappandosi i 
cerandosi il viso. 

Accorsero molti dei presen- 
ti. La porta fu sollevata e, fra 
lo stupore di tutti, si vide il 
fanciullo sano e salvo che, con 
il braccio destro, la sosteneva. 
Tutti ne lodarono il Signore, il 
quale, per mezzo del suo ser- 
vo, si era degnato di operare 
sì grande miracolo. 





[Anche questa narrazione è 
semplice e concisa nel Renda. 
Il De Ponte la rende pesante, 
infarcendola di particolari su: 
perflui e, forse, anche troppo 
esagerati], 


Disperata, la madre invocò 
l'aluto di S. Amato, esclaman- 
do: «O Amato Santo, vieni în 
mio aiuto ». 

Non senza sforzo, fu solleva 
ta la pesante porta e il fanciul- 
lo fu trovato sano e salvo. 














LXIV. [ReNnpa]. Rendimento di grazie. 


Haec multaque alia Sanctus miracula fecit in Christi no- 
mine. Et benedictus Deus, Pater et Filius et Spiritus Sanctus, qui 
fidelibus suis gratiam affluit per Iesum Christum Dominum no- 
strum, qui cum Patre et Spiritu Sancto vivit et regnat in saccula 
saeculorum. 

Celebratur translatio Sancti Amati quinto Kalendas Iu- 
nii (159). 


LXIV. Questi e molti altri prodigi operò S. Amato, nel nome 
di Cristo. 

Sia benedetto il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. La tra 
slazione del Santo ricorre annualmente il 28 maggio. 





(159) Il De Ponte ha indicato questa data al paragrafo LVIII. 
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PARTE TERZA 


IL RAFFRONTO FRA LE ALTRE PARTI DELL'UFFICIO 


























Caprroro I 


L'UFFICIO DIVINO 


1. Definizione 


‘ufficio può essere definito: « La preghiera di Gesù, diven- 
tata la preghiera della chiesa, per il completamento del mistero 
della redenzione ». 

Una definizione più semplice potrebbe essere la se 
guente: « La lettura di passi del vecchio e del nuovo Testamento 
o delle opere dei Padri, intercalati da preci fatte a Dio in nome 
della comunità ecclesiale, da persone a ciò obbligate, e, cioè, da 
coloro che hanno ricevuto gli ordini sacri maggiori (suddiaco- 
nato, diaconato e presbiterato) o che godono di un beneficio 
ecclesiastico, pur non essendo ordinati in sacris (canonici, ve- 
scovi, cardinali) o che hanno fatto la professione, se apparten- 
gono: ad una comunità monastica ». 

E' detto Ufficio, perchè recitarlo è un dovere; è divino, per 
chè si compie verso Dio; è ecclesiastico, perchè si assolve in 
nome e secondo le norme stabilite dalla chiesa. Infine, siccome 
le varie parti debbono essere soddisfatte ad ore determinate, è 
detto pure « Ore canoniche 

Tale preghiera riceve valore d 
e gerarchico e, per il fatto stesso che 
sotto la direzione dei suoi capi, essa è an: 

















al suo carattere comunitario 
è celebrata dall'assemblea 
che liturgica (1). 





tengono la biografia del Santo, 
parti dell'ufficio. 

miliare agli ecclesiastici, è ‘abbastanza 
ri, premettiamo brevi note il- 


(1) Dopo l'esame delle lezioni che co: 
commentiamo il «Proprio» delle varie 

Siccome la terminologia, fa 
complessa per la maggior parte dei letto! 
lustrative. 
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2. Origine dell'ufficio 


n Agli inizi della preghiera ufficiale della chiesa stanno le lun- 
elglialia în orazioni, in attesa della Messa, che 
ire della notte. 

Da esse nacque la preghiera particolare dell'ufficio, i cui 
elementi furono organizzati nei secoli IV e V, per opera degli 
asceti e delle vergini, che, ritiratisi dal mondo, avevano consa- 
crato la loro esistenza totalmente alla contemplazi 

nie Quando la vita monastica, da eremitica, divenne cenobitica, 
si impose una strutturazione precisa. 

Nacquero, così, nei secoli V e VI, i « cursus » monastici, cioè 
la serie dei Salmi di David (2), con letture bibliche o dei 
disposti per î singoli giorni della settimana. 

Nella prima metà del secolo quinto, Cassiano ($ circa 435) 
dall'Egitto portò la preghiera comunitaria, organizzata secondo 
norme precise, nella Gallia, ove fiori specialmente per opera di 
S. Cesario di Arles ($ 542), che è l'autore di uno dei più impor- 
tanti « cursus » dell'Occidente. Egli, per primo, divenuto ve 
scovo, introdusse la recita dell'ufficio nella sua cattedrale e volle 
che vi assistessero anche i fedeli. 

S. Benedetto (| 547) preparò per i suoi monaci un altro 
« cursus », che fu riorganizzato nella chiesa romana da Gregorio 
Magno (4 604). 

Con il passare degli anni e in seguito alle molteplici mani- 
polazioni, i «cursus » diventarono numerosi ed anche troppo 
ingombranti, tanto che monaci e sacerdoti trovavano difficoltà 
a portarli con sè, soprattutto nei viaggi. Essi, infatti, contene 
vano testi della Bibbia e dei Padri, lettere apostoliche, i quattro 
evangeli, l'Apocalisse, oltre a numerose antifone e infinite col. 
lette. f 

Sorse, allora, la necessità di comporre delle epitomi, ci 
delle raccolte abbreviate, a cui fu dato il nome di Breviario. 

Ben presto anche i breviari si moltiplicarono, cosicchè ogni 
convento, ogni diocesi e spesso anche ogni chiesa ebbe il suo 
proprio. 


era 





























(2) 1 salmi sono îl poema per eccellenza della preghiera. Esprimono 
i sentimenti delle anime oranti di tutti i tempi. 
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Quello che si andò formando a Roma, presso la corte pon- 
tificia del Laterano, approvato da Innocenzo Ill (+ 1216) fu, per 
volontà di S. Francesco, adottato dai Frati Minori, con il titolo 
di Breviarium secundum consuetudinem Romanae Curiae, è, dai 
Francescani, largamente diffuso (3). 

Il Concilio Tridentino non riuscì a predisporre la riforma 
del Breviario, la quale cbbe luogo, in momenti diversi, con 
Pio V (+ 1572),Sisto V ({ 1590), Clemente VIII (} 1605), Urba. 
no VIII ($ 1644), Clemente XI ({ 1721). 

Pio X, nel 1911, fece pubblicare il nuovo Breviario, prepa- 
rato secondo le sue direttive; Pio XII riprese il lavoro di riforma 
liturgica; Giovanni XXIII emanò nuove norme; Paolo VI, nello 
svolgimento del Concilio Vaticano, provvide alla attuazione dei 
decreti della Costituzione sulla sacra liturgia. 

Il Consiglio e il Sinodo dei vescovi, radunato nel 1967, ap. 
provò i principi e la struttura di tutta l'opera e delle singole 
parti del Breviario Romano. Seguirono numerosi decreti della 
S. Congregazione per il Culto Divino. La riforma, tuttavia, è 
ancora in fieri. 


3. Teologia dell'ufficio 


Nella recita del Breviario, Dio parla all'uomo e l'uomo parla 
a Dio. 

Si svolge un colloquio e le parole usate sono parole dettate 
da Dio o insegnate dalla chiesa. Le une e le altre sono cn 
quasi sacramentali, perchè operano non soltanto per n ta 
colui che le pronunzia, ma anche per l'efficacia che ad fra 
ha dato e per l'amore € per la fede della chiesa, quella di oggi e 
Cc Seco" della redenzione, oltre che, in forma primaria 
nella celebrazione della Messa, si attua in maniera cl: = 
quasi aegue principaliter, nella recita. dell To sn ui, 
sempre Cristo che opera alla presenza dei fedeli, | 4! 





(3) I Francescani, come ordine religioso, furono ‘i. po 
la liturgia romana, pur avendo un governo centrale tip del Inogo ove 
i religiosi ebbero il loro ufficio proprio 0 seguivano UA dre gu XITT 
Si trovavano, (A. Le Carox, L'office divin chez tes frèret 
sitele, Lethielleux, 1928, pp. 17419). 

133 











cipano ai frutti dei santi misteri, 
sposizioni, con le quali vi assistono. 

La recita dell'Ufficio, considerata sotto l'aspetto teologico, 
rappresenta la preghiera di Cristo, della chiesa, di tutti I fedely 
del sacerdote e della giornata cristiana (4). i 


proporzionatamente alle di. 


4. Titolare e Patrono 


Ogni chiesa ha un nome, che la distingue dalle altre: una 
Persona della SS. Trinità, un Mistero della vita di Gesù, un 
Angelo delle gerarchie celesti, la Vergine Maria o un Santo 
qualsiasi, 

Di conseguenza, ogni chiesa ha il suo Titolare © il suo Pa- 
trono (5). 

S. Amato, oltre che Titolare, è anche Patrono della cat- 
tedrale e della diocesi di Nusco. Prima della riform: 
gica il clero secolare e regolare di tutto il territorio 
bligato alla recita dell'ufficio il 28 maggio, l'ultima domenica di 
luglio e il 30 settembre. Con le recenti disposizioni una sola fe 
stività può solennizzarsi nel corso dell'anno. 

Rimane, pertanto, quella del giorno della morte del Santo, 
con rito doppio di prima classe (6): nel giorno della traslazione 
è consentita la « memori; la festa del patrocinio è abolita. 











(4) C. VacaccinI, Il senso teologico della liturgia, Roma, Ediz. Paolin 
1958; B. Piautt, La prière de l'Eglise: le bréviaire romain, Paris, Spes, 
1958; R. Guanvini, Lo spirito della liturgia, Brescia, Morcelliana, 1930; 
P. Parscu, J! breviario romano, traduzione di N. Beghin, Torino, Ma 
rietti, 1953; L. Bouye®, La vie de la liturgie, Paris, Du Cerf, 1956; C. Sin 
cuiz Aistoa, E! breviario romano, Madrid, OD.E.R, 1951; Aruui-Groors 
Marrimort, La chiesa in preghiera. - Introduzione alta liturgia, Roma, 
Desclée, 1966; G. Berti, Breviario storico della liturgia, Milano, Vita © 
Pensiero, 1954, J. DaL Sacco, Liturgia sacerdotalis, Gregoriana, 1955. 

(5) Titolare ha significato ampio e può riferirsi o a Dio o al Santi; 
Patrono sì attribuisce solo ai Santi, mai a Dio e neppure ai Misteri della 
vita di Gesù. Perchè un Santo venga scelto a Patrono è necessario che esso 
sia nel martirologio, che venga approvato dall'autorità ecclesiastica e con- 

dalla Santa Sede. ‘ 
fermo) RIO è il vario modo con cui si recita l'ufficio, doppio, semidoppio 
o semplice, di prima 0 di seconda classe, maggiore 0 minore, secondo la 
dignità e l'eccellenza della festa. 
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Nella recita del breviario si segue la parte comune e la parte 
propria. 

La prima vale per tutti i santi della stessa categoria; la se- 
conda si riferisce al santo di cui si celebra la ricorrenza. 

Di norma, il comune comprende i salmi, le lezioni del primo 
e del terzo notturno, i capitoli, i responsori, le antifone, gli inni; 
il proprio, nella maggior parte dei casi, contiene solo le lezioni 
del secondo notturno, ma, spesso, può avere anche le antifone, 
gli inni, le orazioni, i responsori e l'invitatorio. 

Il « proprio » dell'ufficio di S. Amato è l'oggetto di questa 
terza parte. 











CaprroLo II 


I PRIMI VESPRI 


La liturgia delle feste doppie gode dei primi vespri, quasi 
come un preludio dell'ufficio notturno. Sono celebrati con mag- 
giore solennità dei secondi 

L'u è tolta dagli Ebrei, i quali da 
feste la sera del giorno precedente (7). 

I primi vespri dell'Ufficio di S. Amato comprendono cin- 
que antifone, per altrettanti salmi, il capitolo, l'inno, l'antifona 
al cantico del « Magnificat » e ione. Il testo del Renda è 
quello stesso del De Ponte. 














no inizio alle loro. 











I. Le Antifone dei Vespri (8) 





1. A teneris annis sacro moderamine mentis Christi confessor 
carnis compescuit aestus 
(Fin dai teneri anni, con assidua vigilanza, il confessore di 
Cristo, sorretto dalla fede, tenne a freno iî bollori della 
carne). 











(7) Presso il popolo ebraico, il giorno comine 
il tramonto del sole, Nella Ge 
terra intorno al proprio asse, 
dies unus». 

Delle ventiquattro ore, dodici erano del dì e dodici della notte. 

Così, nel Vangelo di S. Giovanni (IV, 4653), la figlia dell'uffici 
cominciò a star bene, come dissero i servi, « all'ora settima di 
un'ora dopo il mezzogiorno, cinque ore pi 
giornati 

(8) L'antifona è come un ritornello, destinato, come s 
il tono, Il vocabolo vale opposifa vor, da avtig@tto, 


va e si chiudeva con 
esi per indicare un giro completo della 
usata l'espressione: «vespere et mane 

























», cioè 
ima del tramonto di quella 











bra, a dare 
‘antare di rin- 
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2. A puero mundum sanctus contempsit Amatus, infima despi- 
ciens, sola suprema petens. 
(Fin dalla puerizia Sant'Amato disprezzò îl mondo, incuran- 
te delle cose di questa terra, desideroso soltanto di beni 
celesti). 








3. Et nunc divinis precibus, nunc laudibus instans, artus spi- 
ritui semper servire coégit. 
(Assiduo nella preghiera e nella lode di Dio, tenne sempre 
soggetto il corpo allo spirito). 


4. Ad iussum Sancti mox pallida limpha colorem mutavit, 
largita merum dulcemque saporem. 
(Al comando del Santo, subito la pura acqua cambiò colore 
e fu attinto un vino di gradevole sapore, 








Est Christi famulus, ex toto corde colendus, cuius sentit o- 
pem devote qui petit illum. 

(Egli è il servo di Cristo, degno di essere venerato con tutto il 
cuore e del quale sperimenta l'aiuto chiunque lo invoca de- 


votamente). 


bal 











2. Il Capitolo 





Ecce sacerdos magnus, qui in diebus suis placuit Deo et 
inventus est iustus: et in tempore iracundiae factus est re- 
conciliatio (9). 





(Ecciesiastico, 44, 16-17) 


(Ecco il sommo sacerdote che, durante la sua vita, fu ac- 
cetto a Dio e fu trovato giusto: e, al tempo dell'ira, divenne 
ministro di conciliazione). 





contro, cd è «quaci n excitatio ad psallendum Domino, vel enunciatio 
argumenti proximi psalmi ». 

Le antifone sono scritturali, se le parole son tolte di peso dalla ser 
tura, e storiche, se ricordano fatti notevoli della solennità ricorrente. 
Quelle del De Ponte, come pure i responsori, son quasi tutte tratte d 
« Legenda ». 

(9) Capitolo, quasi parvim caput, una breve lezione, che sî dice 
a tutte le Ore canoniche ed anche alle Lodi. Ordinariamente esso è il 
principio della epistola che si legge nella mes 
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3. L'Inno 


Nel quarto secolo, sant'Efrem, riprendendo i ritmi e le arie 
musicali delle composizioni di Bardesane, diede or gine alla in- 
nodia cristiana. Fu seguito da Metodio d'Olimpo, da S. Gregorio 
di Nazianzo e da Sinesio. la) 

In Occidente, sant’Ilario fu il primo a comporre brani liric 
ma il maestro per eccellenza fu S. Ambrogio, il quale adottò la 
forma del dimetro giambico acatalettico, che, da lui, prese il 
nome di « verso ambrosiano » (10). 

Dopo l'iniziativa di S. Ambrogio nella chiesa di Milano, gli 
inni furono introdotti in Gallia, in Irlanda, in Spagna. 

Li adottò anche S. Benedetto, ma suscitarono, a volte, op- 
posizioni, come avvenne al concilio di Braga del 563, che li con- 
dannò. 

Prevalsero, tuttavia, e furono usati anche altri metri: il più 
comune, molto adatto ad esprimere la gioia, il fervore e l’entu- 
siasmo, fu il saffico minore (11). 
































(10) Il dimetro, © tetrapodia giambica, risulta di quattro giambi, che 
immettono .la sostituzione dello spondco solo ai primi tre piedi, 
perchè l'ultimo deve essere sempre giambo puro. 

Lo schema è il seguente: 

(9) | (8) | U. | uù | 
ila Win 

Cfr. Orazio, Epodî, II, 2; III, 12, 

(ID) E' una composizione tetrastica di tre endecasillabi saffici 
un adonio. L'endecasillabo consta di una pentapodia trocaico-datt 
con unico dattilo in terza sede. La cesura è la pentemimera, dopo la 
ra è la cesura femminile, dopo la sesta sillaba 
io consta di un dattilo e di un trocheo, sostituito pure dallo 


spondeo: è una dipodia dattilica, catalettica în disyllabam. 
Lo schema è il seguente: 



























(0) | u 





__|uu|-v|-a] 
vu|_a| 


Cfr. Orazio, Odi, I, 2, 10, 12, 20, 22, 25, 30, 32, 38; 
II, 2, 4, 6, 8, 10, 16; 
I 11, 14, 18, 20, 22, 27; 
IV, 2, 6, 11, 
Carmen saeculare. 
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La chiesa romana fu l'ultima ad accettarli. Nelle chiese mo- 
Città già si cantavano nel secolo XI; in S. Pietro 
olo seguente (12). 
La poesia degli inni, però, si allontanò sempre più dalla 
odica », come la classica, e divenne essenzialmente ritmica. 
L'accento e il numero delle sillabe ne furono gli elementi co- 
stitutivi (13). 
Nella saflica ai primi Vespri di S. Amato, troviamo due par- 
mi due endecasillabi sono a rima baciata; nel 
‘0. 





nastiche del 





comparvero nel s 








« pro 





ticolari: i pi 
terzo v'è rimalm 





4. Testo 


1. Christe, serena gloria superna, 
Virtus amoena, vita, lux aeterr 
Suscipe vota, tibi nempe not; 

Conditor alme. 











2. Solvimus ora decus ad corum 

Voce sonora, gloria Sanctorum 
Qui te tulerunt, per te perceperunt 
Gaudia palma 








3. Numero quorum rutilat Amatus, 
Aucto honorum, coelitus. afllatus 
Cuius in festo, Christe, nobis esto 

Pacis amator. 








4. Hic aquae potum Domini vigore 
Vino permotum optimo sapore 
Dum fabricatur mansio testatur 
Virginis almae. 





(12) Di cir 
ca patristica e da 
rio Romano. 

(13) Da questa poe: 
rature moderne. 





inni conosciuti e pubblicati, lasciati dall'epo- 
inque compaiono nel Brevia- 


trentamil: 
medio evo, solo settan 








la, nel medio evo, si sviluppò quella delle lette- 
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5. Annuo claudum gressu religatum 
Coelica virtus solvit in Amatum: 
Tempore bino operi divino 

Hic famulatur. 

6. Carcere nexus erat ut choraula 
Ille compede hostiuf in aula, 

Venit ligatus: fecit hoc Amatus 
Nusci patronus, 





nt uni clausa: 
Sanctum adivit et pro tali causa 
Se et reformavit verbaque rogavit 
Sanctus Ama 





us. 
8. Templa divina Matri Salvatori 
Instruit bina ope Creatoris: 
Prope Lacenum, flumen et amocenum 
Calor 





lux 








9. Plura praedictis mirabiliora 
Factis et dictis horum et maiora 
pro certo Sanctus in aperto 
Mundo patravit. 











10. Laus Trinitati, gloria sollemnis 
Sit Di cae perennis 
Supplicum munus trinus Deus et unus 

Sumat in aevum. 








V/ Ora pro nobis, beate Amate. 
R/ Ut digni efficiamur promissionibus 





Christi, 





5. Traduzione italiana 


1. O serena gloria del paradiso, vita, forza e luce eterna, ac- 
cogli, 0 Cristo, i nostri doni, leggi nel nostro cuore |; 
cerità con 
tor 


sin 
quale li offriamo a te, che sei creatore e reden- 
dell'umanità. 











2 Sciogliamo la lingua, per celebrare la gloria di quei 
che per tua grazia particolare, conseguirono la 
eterna. 





‘anti, 
alvezza 





l4l 





3. Il loro numero è aumentato: fra loro risplende Amato, ispi- 
rato da Dio; nella ricorrenza della sua festività, sii propizio 
a noi, 0 datore di pa 








4. Mentre si costruiva la dimora dell'alma Vergine Maria, egli 
mutò l'acqua in vino (14). 


5. In due circostanze, egli, per divina virtù, come già aveva 
fatto Cristo, guarì due zoppi, che gli avevano chiesto mise- 
‘ordia (15). 


6. Un prigioniero, stretto da ceppi, era stato sospeso dai ne- 
mici, legato ad una fune, Aveva sul volto i segni della mor- 
te (16). Si trovò sciolto. Il prodigio fu operato da Amato, 
patrono della città di Nusco (17). 




















7. Diede la loquela al muto, che gli si era raccomandato, die- 
tro pentimento dei suoi peccati (18). 


8. Costruì due chiese in onore della Madre del Salvatore, una 
presso il Laceno, l'altra pre ve del fiume Calore (19). 











9. Altri prodigi ancora egli operò, più grandi, pubbl 
mirabili a dirsi 


mente, 





10. Sia lode a te, eterna Trinità e all'Unigenito Figlio. Dio uno e 
trino accetti l'atto della nostra soggezione, ora e se impre. 








fi XLI e XLII. 
i XLVII e L. 

(16) Nel testo latino è usato il vocabolo choraula. Negli scritti di 
Valerio Marziale, ove il termine compare, ha il significato di « suonatore 
e cantore alla morti », 

(17) Cfr. i paragrafi LIV e LV. 

(18) Cfr. i paragrafi XI e XLIX. 

(19) Cfr. i paragrafi XLI e XLII 














142 


6. I versetti (20) 


Si cantano subito dopo l'inno: 


V/ Prega ‘per noi, o beato Amato. 
R/ Affinchè diventiamo degni delle promess 








7. Antifona al Magnificat 


Recitati i versetti, si procede al canto del Magnificat (Cantà 
cum Beatae Mariae Virginis, Luca, 1, 4655), preceduto e seguito 
dall'antifona prop 








O Christi pietas, Regis, qui famulum per 
signa suum miranda, colendum declarat terris et regno donat 
in astri 











(O misericordia di Cristo, 0 pietà del sommo Re, il quale con 
segni portentosi fa manifesto che il suo servo merita onori sulla 
terra e che, per sua intercessione, concede il regno eterno), 





8. Orazione (21) 






sumus Domine, propitiatus exaudi et 
tui atque pontificis, sollemnitate muni- 
tos ab omni nos adversitate custodi et gaudia nobis aeterna lar- 
gire, 








Ascolta, 0 Signore, te ne preghiamo, le nostre preghiere: 
nella solennità del confessore e vescovo sant'Ainato, da lui rin. 
vigoriti, chiediamo di essere tenuti lontani da ogni avversità. 
Concedi a noi le gioie eterne. 









(20) Detti così, o perchè richiamano l'animo a rivolgersi a Dio, © 
perchè contengono il concetto principale e dominante nell'ufficio. 

Come abbiamo detto, si cantano i versetti anche dopo l'ultimo salmo 
di ogni notturno e delle ore; ai Vespri, alle Lodi cd a Compieta si dicono 
dopo l'Inno. 

(21) Quest ione è detta in tutte le Ore, tranne a Prin 
Compieta. Ai Vespri ed alle Lodi si recita dopo il Magn 
dictus; alle Ore minori, dopo il responsorio ed i versetti, 














cd a 
at e il Bene- 
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CaprroLo III 





RE NOTTURNI 


Costituiscono la parte più lunga dell'ufficio e comprendono 
salmi e letture, che, nei primi tempi, si recitavano nel cuore 
della notte, in tre riprese, e, più tardi, verso l'alba. Per questo 
motivo l'i me di tali preghiere, più che Notturni, fu detto 
Mattutino (22). 

Il proprio dell'ufficio di S. Amato, oltre alle lezioni che ab- 
biamo esaminato nella seconda parte, comprende l’invitatorio, 
l'inno, nove antifone, tre versetti ed otto responsori. 














1. Invitatorio (23) 

Christum regem gloria gaudentes collaudamus * 
nobis confessorum splendor enituit. 

(Adoriamo con gioia Cristo, re della gloria, per mezzo del 
quale rifulge ai fedeli lo splendore dei santi confessori). 

Terminato l’invitatorio, si canta l'inno (24). 


, per quem 











(22) E' questo il nome attuale. La Pannuchia, ora, 
solo in qualche casa monastica di rigida osservar 
La recita del Mattutino e delle Lodi, in coro, con la Messa cantata, 
cui seguivano le Ore e, nel pomeriggio, i Vespri e la Compieta, è scom- 
parsa pure nei Capitoli Cattedrali 
unvinvito a lodare Dio. Si dice e si ripete prima del 
, exultemus Domino » e, poi, sì alterna con ciascun versetto dello 
stesso salmo, ora intero, ora per metà, dal segno dell'asterisco. 
(24) Nell'ufficiatura di S. Amato, l'inno del Mattutino è quello stes 
primi Vespi 





osserva ancora 

















salmo 









sso 





di 
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2. Le antifone dei notturni. 


Se ne recitano, di rito, tre per ogni notturno. Sono le se- 
guenti 
1". Aurea pontificum lampas splendorque nivalis virtutum at- 

que pretium, nos protege dulcibus alis, ne lacus et puteus 

nos sorbeat exitialis 

(O aurea lampada dei pontefici, 0 splendore immacolato e 

tesoro di ogni virtù, nascondici sotto le tue ali paterne, af- 

finchè il lago profondo della morte eterna non ci trascini nei 








gorghi). 

2°. Assiduis insistens vigiliis, totus in Dei cultu, totus în Dei 
fervebat obsequio. 
(In continue veglie, instancabile nella preghiera, si infervo- 
rava nell'amore divino). 

3°. Sicut rosa in vepribus, sic vir Dei in populo vita probabili, 


vita fulgebat theorica. 
(Come la rosa tra le spine, così il servo di Dio si distingueva 
in mezzo ai fedeli per le opere, l'insegnamento e l'esempio), 





4 





Postquam autem ad s 
crevit eius religio. 
(Dopo la consacrazione sacerdotale, crebbero a dismisura 
le sue responsabilità). 


cerdotii gradum promotus est, ex- 








Florem innocentiae, quem in tenera aetate protulerat, bo- 
nae operationis sub tempore maturitatis produxit. 

(Al tempo della maturità fece sbocciare quel fiore dell'inno- 
cenza, che, fin dalla tenera età, aveva palesato essere il ger- 
me delle buone azioni). 











6°. Populi enim in immenso desiderio archipresbyter effectus, 
artem artium suscepit, idest curam et regimen animarum. 
(Nominato arciprete, per desiderio di tutto il popolo, intra- 
prese l'arte delle arti, cioè la cura e il governo delle anime). 














7°. Iste est qui in specula ecclesiae cons 
cet nos vitare insidias. 

(Questi è colui, il quale, posto alla vedetta della sua chiesa, 
ci insegna come evitare le insidie del demonio). 


istens, demoniacas do- 
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8%. Sì Dei, inquit, voluntas est, non recurso laborem: fiat Dei 
voluntas et vestra. 
(Se questa è la volontà di Dio, disse, non ricuso la fatica: 
sia fatta la volontà di Dio e la vostra). 





9°. Confessor Christi, pie pastor, dirige gregem, sentiat ut cul- 
pis coelestem parcere regem. 
(O confessore di Cristo, 0 pio pastore, guida il tuo gregge, 
affinchè sperimenti che il re celeste perdona i suoi peccati). 





Nell'ufficio del Renda vi sono altre tre antifone al primo 








notturno, pondono alle prime tre fissate dal De Ponte 
ai vespr l'ottava] ed altre tre al secondo, che, strut- 
turate in base alla presunta vita monastica del Santo, sono le 











seguenti 





rchipresbyteratus officio, sa religionis fuit 





ziato alla dignità arcipretale, ricevè l'abito 
ione verginiana). 


(Avendo rinun 
della sacra congregaz 








Ut habitu indueretur monastico, ad sanctissimum Guiliel- 
mum cum socio Toanne evolavit. 

(Per vestire l'abito monastico, corse alla presenza del san- 
tissimo padre Guglielmo, in compagnia di Giovanni). 


Monastico iugo submissus, in divinis fervebat adloquiis. 
(Soggetto alla regola monastica, si infervorava nei suoi col- 
loqui con Dio). 











AI terzo notturno, poi, nell'ufficio del Renda, v'è la sola anti- 
fona per il cantico, la quale corrisponde alla prima del primo 
notturno. 
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3. I Responsori (25) 


Sono nove, uno al termine di ciascuna lezione: 


1°, R/ Inter coetera scripturae divinae mandata menti ipsius * 
illud Davidicum stilo divino inscriptum est. 
V/ Dispersit, dedit pauperibus. 


2°. Pullulabat in co radix caritatis mellilua *, qua in paupe- 


rum compassione totus misericordiae aflluebat visceribus. 
V/ Virtutum flores in fructus operum producebat ex ramis 
caritatis prodeuntes. 














‘ae lectionis auditor non vacuus manu missa in 
aratrum, retro semper praecavebat aspicere: ed in ante 
riora oculos mentis et corporis in Dei agricoltura dirigebat. 
V/ Nec usquam adorbitans recto ad Dominum festinabat 
itiner 

4°. R/ Pater sancte, magnifica locum nativitatis tune: * quow 
sque Nuscum, urbem tuae protectionis deputatam, esse hu- 
milem, esse patieris ingloriam? 

V/ Sit per te famosa et celebris, et pontificali praedives di 
gnitate, 


R/ Evangel 























5°. R/ O per omnia Patronum laudabilem, Pastorem praecì- 
puum, beatum Antistitem *, qui totus in Dei dilectione ver 
sabatur et proxin 
V/. Mori paratus pro Deo animamque ponere, si necesse 
esset pro populo. 

















R/. Iste est fons pietatis irriguus, * unde oleum misericor- 
diae incessanter distillat. 

V/. Qui, fecunda coelestis regis oliva, luminîs et pacis fun 
dit oleum. 











(25) A verbo respondeo, quia in choro fideles sibi quodammodo re 
spondent in divinis laudibus ct in sanctis exhortationibus, juxta illud Pau- 
li: Commonentes vosmet ipsos psalmis, hymnis et canticis spiritualibus. 

Altri dicono che furono detti responsori, per la rispondenza che han- 
no sia con la lezione, sia con la solennità che corre, Spesso sono storici, 
come nelle ufficiature di santi particolari e come, per quello che ci 
guarda più da vicino, nella ufficiatura di S. Amato. 
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7°. R/. O res inaestimabilis, o Signum praedicabile et cunctis 
gentibus declarandum. * Aqua in vinum saporis mirifici con- 
versa est. 
V/. A Domino factum est istud et est mirabile in oculis 
nostris. 





8°. R/. Virtutum gradibus Chrisiî pia castra secutus. * Inter 
consimiles in coclis gaudet Amatus. 
V/. Nobilis in terris miles. 


9". R/. Vivebat antistes ven 


rabilis Amatus in administratione 
siae: forinseca Martae aequalis, în contemplatione in- 
trinseca Mariae consimilis. 

V/. Intus enim Deo, foris agebat cum populo. 





eccli 





4, Traduzione italiana 


1°. Nella sua mente era scolpito, con gli altri precetti, soprat- 
tutto quello della carità, secondo le parole del profeta D: 
vid. E così sì spogliò dei suoi beni e li distribuì ai poveri 

















Metteva radice in lui la virtà della carità ed era misericor- 
dioso e compassionevole. Spuntavano, così, i fiori di ogni 
virtù, che, poi, divenivano frutti di opere buone. 














Avendo fatto profitto del precetto evangelico, mise mano 
tro: non si volse mai indietro, ma ebbe sempre lo 
sguardo nti, per progredire nella perfezione: non de- 
viando, correva verso Dio, seguendo la via maestra. 





















O Padre santo, nobilita il luogo della tua nascita. Fino a 
quando permetterai che Nusco, la città destinata ad essere 
da te protetta, resti nell'ombra, come una modesta borgata? 
Diventi, per mezzo tuo, nota e popolosa, arricchita della di- 
gu della cattedra episcopale. 








5°. O Santo Patrono, degno di ogni lode, o primo amorevole 
Pastore del tuo gregge, o Presule beato, tu, infatti, attendi 
Il amente a mettere in esecuzione azioni di carità verso 
gli uomini e di amore infinito verso Dio. 
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6°. Egli è la sorgente perenne, donde scaturisce. l'olio vivo 
della misericordia. Egli, infatti, a guisa di oliva feconda, 
cresciuta all'ombra del regno celeste, diffonde l'olio che dà 
luce e pace 





. O beni inestimabili, o avvenimenti degni di essere annun- 
ziati dovunque, affinchè siano conosciuti da tutte le genti. 
L'acqua fu cambiata in vino di squisito sapore. Lo ha fatto 
Dio onnipotente, Signore di tutte le cose: l'avvenimento 
desta meraviglia e ci lascia stupiti, perchè è nuovo all'espe- 
rienza umana. 











Per i diversi gradi di ogni virtù, egli raggiunse le tappe 
gnate da Cristo. Amato, per i suoi meriti, esulta nei cieli 
con le anime dei beati. Nel corso della vita terrena, egli fu 
soldato valoroso. 











9°. Il vescovo, anche quando per l'età divenne venerando, era 
sempre intento all'amministrazione della sua chiesa: al di 
fuori, simile a Marta; nell'intimo, simile a Maria, Il cuore 
@ la mente no, infatti, sempre concentrati in Dio, anche 
quando aveva da sbrigare affari con i suoi fedeli, 














5. Altri tre responsori del Renda 





R/. Pueritia sancte et Deo digna decursa, * perseve! 
adolescentiae suae viam ad suum convertit auctorem. 
V/. Assiduis insistens vigiliis totus in Dei cultu. 


ntius 














2°. R/. Archipresbyteratus dimisso officio, ad Sanct 
Guilielmum adiens: * habitu religionis induitur. 
V/. Quem hilari vultu suscipiens et dulciter amplexu 


3°. R/. Iste homo ab adolescentia sua meruit infirmos cul 
* Et dedit illi Dominus claritatem magnam, coecos illum 
nare et daemones effugare. 
V/. Iste perfecit omnia, q 














ae locutus est ei Deus. 
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6. Traduzione italiana 





Trascorsa santamente la puerizia, conforme ai voleri di 
Dio, con perseveranza maggiore consacrò al Signore l’ado- 
lescenza. Sempre vigilante, attendeva al culto divino. 


2°. Avendo rinunciato all'arcipretuma, si presentò a S. Gugliel- 
mo e ricevè da lui l'abito monastico. Il santo eremita lo 
accolse con gioia e l'abbracciò con affetto. 








Fin dalla adolescenza, meritò questo uomo santo di curare 
gli infermi. Dio gli diede grande fama, perchè egli, in suo 
nome, donò la vista ai ciechi e mise in fuga il nemico in- 
fernale. Amato portò a compimento tutto quello che Dio 
gli aveva ispirato. 
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stivo ed uno feriali 


CaprroLo IV 


LE LODI 


Cos 





ituiscono la preghiera del mattino e son dette così dal 
gruppo salmodico, nel quale, quasi ad ogni versetto, c'è l'invito 
ad inneggiare al Signore. 

Nei primi temp 








recita 





vano subito dopo i tre notturni: 
più tardi vennero separate (26). Il proprio dell'ufficio di S. Amato 
comprende le cinque antifone, l'inno, il capitolo, l'antifona al Be- 
nedictus e l'orazione (27). 





|, Inno 


|. Festum insigne praesulis Amati 
Colimus digne; Sanctae Trinitati 
Solvere 





vota surgimus in tota 

Devotione. 

2. Hic Deo gratus claruit honeste 
Corde beatus, actione teste: 

Pauperis cura mansit mente pura 








Dilectione, 





(26) Tutti i cursus conobbero un doppio schema delle lodi, uno fe- 





(27) Le cinque antifone sono quelle stesse dei primi vespri, come 
iche il capitolo e l'orazione. 
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10. 











Festo praesenti sancti confessori 
Sumus intenti gaudiis canori 
‘armina damus, tibi iubilamus 








Petitione. 
Sanctum Amatum cuncti veneremur: 
Coclo ditatum laude pracconemur: 
Miraculorum, probitate morum 
Fama feratur, 





Quidam omnino pergere nequibat: 

Claudus et miser ibat et redibat: 

Reddidit gressum vinculis annexum 
Praesul ornatus. 








Alto suspensa, casu faciente, 

lampas accensa, populo vidente, 

Corruit vento, stat in pavimento 
Sine fractura, 





Clerico cordi languor inhaerebat, 
Cupiens mori sedule maerebat: 
Mox sanitati meritis Amati 

Redditur ille. 


Hostibus quidam ductus et ligatus 

Verbera, poenas tulit cruciatus: 

Instat Amatus: ipse liberatus 
Carcere diro. 











Hodie cuncta plaudit plebs devota, 

Laudibus iuncta Christo, fide nota. 

e semper in amore 
Devotioni: 








Gloria Summo sit Omnipotenti 
Etiam et Nato sitque Procedenti 
Numini trino unico Divino 

Nunc et in aevum (28). 





V/ Ora pro nobis, beate Amate. 


R/ Ut digni efliciamur promiss 


(28) La struttura in questa saffica è id 
vespri. Anche in questa vi sono rime bacia 
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pnibus Chi 









imalmezz 





a quella dei primi 





2. Traduzione italiana 


1 


9 


10. 





iamo de 





Celebr mamente la festività solenne del vescovo A- 
mato, Ci siamo levati, per innalzare i nostri voti alla SS. 
Trinità, con tutta devozione. 








Egli fu accetto a Dio, comestestimoniano le opere da lui 
compiute, soprattutto quelle di carità in favore del pros- 
simo. 


In questa santa ricorrenza, rivolgiamoci al santo confessore, 
con canti melodiosi e domandiamo i suoi favori, lieti e fe- 
lici, certi di essere esauditi. 








Vene 





mo sant'Amato. Tributiamog 
diffonda la fama dei suoi prodigi. 





pubbliche lodi. Si 


Un tale che non poteva camminare, le; 
me da catene, fu gu 
virtù (29). 


U piena di olio, sospesa alla soffitta, cadde per 
caso sul pavimento. Non si ruppe e ne furono testimoni 
quanti erano presenti nella cattedrale (30). 





ato nelle gambe co- 
arito dal santo vescovo, adorno di grandi 








lampad 








Un chierico paralitico vive 
morte, Fu guarito per i mei 





a nei tormenti e desiderava la 
di S. Amato (31). 











Un prigioniero, legato nelle mani e nei pi 
terra, fu liberato da sant'Amato (32). 


di e sospeso da 


Il popolo fedele plaude al suo Si 
ndo la profe 
devozione. 


into, facendo voti a Ci 
ne di fede: cresce a dismisura l'a- 








e rinno' 






more e l 


Sia gloria al Padre onnipotente, al Figlio Unigenito, allo 
Spirito Santo: a Dio, uno e trino, oggi e sempre. 





(30) Cfr. il paragrafo LI. 
(31) Cfr. il paragrafo LIL 
(32) Cfr. il paragrafo LIV. 











3, L'Antifona al Benedictus 


Recitati i versetti, si canta il Benedictus (Canticum Zacha- 
riae, Luca, 1, 68-79), preceduto e seguito dall’antifona propria: 


0 mira et summa pietas, o inaestimabilis gratia Salvatoris, 
qua în pauperum compassione sacris medullitus misericordia, 
almus pontifex affluebat visceribus. 

(O somma e meravigliosa bontà del Salvatore, o grazia ine- 
stimabile, per cui il santo pontefice, pieno di misericordia, sen: 
tiva pietà e compassione verso i poveri e gli afflitti), 
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CaPrroLo V 





Nella recita dell'ufficio, i vari periodi del 
devano nome dall'ora con la quale essa si iava. 

Il periodo dalle sei alle nove era chi; lo Prima o Mane; 
dalle nove alle dodi L Terza; dalle dodici alle quindici, Sesta; 
dalle quindici alle di iotto, Nona. 

A questi vari periodi della giornata corrispondono le ore 
dell'ufficio, dette Appunto Prima, Terza, Sesta e Nona, o Minori. 

Tali ore non con ispondono all'ora nostra, che è la venti- 
quattresima parte del tempo da una mezzanotte all'alt le ore 
antiche erano sempre la quarta parte del giorno lucido o della 
notte, Negli equinozi esse valevano tre ore nostre, perchè dì e 
stessa durata; nelle altre stagioni, valevano più 


preghiera pren- 


























notte hanno 
o meno, 


1. Le Minori 





Nulla di particolare si riscontra nell'ufficiatura delle Ore 
Minori nelle festività di S. Amato. Si segue il comune. 
Proprie sono le antifone, corrispondenti a quelle delle Lodi. 








2, I secondi Vespri 





preghiera della sera. 
I primi vespri aprivano la solennità, i secondi la chiudevano. 
Anticamente questa parte dell'ufficiatura era nota con il 
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cioè ore diciotto, o di 





nome di Duodecima, tre ore dopo Nona, cioè ore velmemig pi 
Lucernaio, perchè veniva recitata quando si accende 
mi lumi. sa 

Nell'ulficio di S. Amato si recitano 
zione dell'inno e dell'antifona al Magnificat. 


ad ecce 





primi, 





no come 





3. Inno 





1. Adest Amatus nobi 
Festumque coeli curiac 
Ut rosa delectabilis 
Offertur Regi gloriae. 








2 Amatus fide claruit 

rens parentum nebula, 
Deo servire studuit 

Sub charitatis regula. 











Carnem alllixit iugiter 
Cum labore multiplici, 
Viam sequens humilit 
Patrisque sui Stephani. 


4 Praesul Amatus humilis 
Christo se totum dedicat; 
In lege Dei ducti 
Verbis, exemplis p 


ul Amatus floridum 
Et virtutum sacrarium 
Nullum mortalis eriminis 

t unquam contagium. 











nedicat. 








5 





6. Deo Patri sit gloria 
Eiusque soli Filio 
Cum Spiritu Paraclito 
Nunc et per omne sacculum (33). 
V/ Ora pro nobis, beate Amate. — e 
% Ut digni efliciamur promissionibus Christi. 





10 fatto menzione, con 
im), consonanze (né 






giambica di cui abbi: 


(33) E' la tetra pap 


assonanze (règu 
bilis e dele 
stùduit). 
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4. Traduzione italiana 





1. L'inclito Amato è in mezzo a noi, la Curia celeste è in festa 


Quale rosa profumata, tributiamo il nostro omaggio al Re 
della p 









2. Amato rifulse per 
grandezza deg 





a sua fétle, nè si lasciò infatuare dalla 
avi. Servì Dio, animato da spirito di carità. 


3. Macerò il suo corpo e lo sottopose ad incessanti lavori. Se- 
guì la via dell'umiltà e quella del perdono, ad imitazione del 
suo protettore S. Stefano. 











4. Il vescovo Amato, disprezzando sè stesso, si dedicò tutto a 
Cristo. Sottomesso alla legge divina, la predicò con la pa- 
rola e con l'esempio. 


5. Il vescovo Amato, fiorente santuario di ogni virtù 
lasciò sedurre allettamenti mondani. 





, mai sì 











6. Sia gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo, ora e 
sempre. 


5. L'antifona al Magnificat 


O beatissime Amate, qui puerum a morte liberasti; pai 
ticum et caccum in sanitatem pristinam reduxisti: depre 
nobis ad Dominum Jesum Christum 





(O beatissimo Amato, che salvasti il fanciullo dalla morte 
e dèsti la sanità al cieco ed al paralitico, prega per noi nostro 
Signore Gesù Cristo), 





6. Completa 
E' la preghiera conclusiva dell'ufficio. 


Fu detta così, la prima volta, da S. Aureliano (+ 533), però 
è molto più antica di lui. 








Pare che S. Benedetto l'abbia già trovata nell'ufficio roma- 
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no. I suoi monaci la recitavano in dormitorio, alla fine della 
giornata. 

Nell'ufficio di S. Amato, per la recita di Compieta, si prende 
tutto al Comune, e, nella rubrica, è detto: Completorium de do- 
minica. Ha inizio con la « Lezione Breve »: Noctem quietam et 
finem perfectum concedat nobis Dominus omnipotens. 





Amen. 

Fratres, sobrii estote et vigilate, 
bolus, tamquam leo rugiens, circuit, quaerens 
cui resistite fortes in fide (1, Petri 5, 8-9). 

(Fratelli, siate sobri e vegliate, perchè il vostro avversario 
vi circuisce come un leone, per divorarvi. Resistete con forza, 
sorretti dalla fede, 

Si recitano il Pater, il Confiteor, l'antifor 
guono l'Inno (e lucis ante terminum), il Capitolo (Zu, autem, 
in nobis es, Domine) [Ierem, 14, 9], il Responsorio (In manus 
tuas, Domine, commendo spiritum meum) e il Cantico di Simeo- 
ne (Nunc dimittis servum tun, Domine, secundum verbum 
inum in pace [Luca, 2, 29-32] e la orazione (Visita, quaesumus, 
Domine, habitationem istam et omnes insidias inimici ab ea 
longe repelle...). 

La recita dell'ufficio si chiude con una delle antifone della 
Beata Vergi 





rius vester di 
quem devoret: 





quia advei 















e tre salm 

















7. Le antifone dell'Ottava 


cens, quas 





1. Protege, pasce, fove curaque, lupos procul 
commisit oves tibi summus Pastor et Auctor. 
(Proteggi, pasci, infervora, sana le tue pecorelle, che ti af 
fidò il celeste pastore, nostro creatore, allontanando i lupi 


rapaci). 





2. Fer miseratus opem varia sub forma gementibus ut coeleste 
capiamus quisque iuvamen. 

(Abbi pietà di noi, soccorri quelli che gemono oppressi dai 
dolori della vita, affinchè ognuno di noi possa sperimentare 


il conforto celeste). 





3 Excipe thura precum quas fundimus: 
et merita, complacans iudicis iram. Ù 
(Accetta il profumo delle nostre ci 
voti; rendici meritevoli dei divi 
del giudic eleste). ai 


excipe laudum vota 





preghiere; gradisci i nostri 
ni favori e placa lo sdegno 





Pastor bei ignissime, dux Nus; 
me, Nato Omnipotenti funde 
demptis, ut fruamur glor 
(0 benignissimo pastore, 
senta al Figlio, 
ghiere che noi, da 
godere le 





hac gentis, Amate Sanctissi- 
le preces hodie pro nobis re- 
in coclo Sedenti. 
Pastore guida del popolo di Nusco, pre- 
È igenito dell'onnipotente Padr le pre. 
ui redenti, ti offri i :» 

j famo e concedici di er 
lorie del Padre che è nei cieli). lit 














5. Confessor 
pro nobis, 


(O santo con 
È nfessore, 0 gri 

, 0 grande sacerdote di Dic 
Amato, intercedì per noi), “li 


Sanete, Sacerdos magr 





‘anete Amate, intercede 


o Santo 





APPENDICE PRIMA 


L'UFFICIO DEL DE PAULO 


1. Il frontespizio 


OFFICIUM 


S AMATI 


PROTOBPISCOPI CIVIS, ET PRAECIPUI 
PATRONI CIVITATIS NUSCI 





Recitandum in ejus fefto principali pridie Kalendas 
Octobris: In ejufdem Translatione die 28 Maji 
In ejus fefto Patrocinii Dominica ultima 
Juli, & femel quolibet menfe prima 
die non impedita Officio no- 
vem lectionum 


Ex conceffione facta tam pro Cathedrali, quam 
pro tota Dioccefi Nufcana 





D. FRANCISCO ANTONIO 


BONAVENTURA 


Ejufdem Civitatis Epifcopo. 


XIX 
XXX 


NEAPOLI MDCCLXXXVIII. 











2. Monita 


Pridie Kalen. Octobris fit feftum Tranfitus S. Amati primae 
claffis cum Octava, & omnia fiunt de Communi Confefforis Pon- 
tificis, ut in Breviario Romano, praeter ca, quae fequuntur. 

In primis Vefperis. Antiphonae propriae ut infra ad Laudes, 
Pfalmi, Capitulum, Hymnus de eodem communi. Antiphona ad 
Vefperas tum primas, tum fecundas: O Beatiffime Amate, & O- 
ratio propria, ut infra ad Landes, 

Ad Matutinum omnia de Communi. Lectiones primi Noctur- 
ni Fidelis Sermo. Secundi Nocturni propriae, quae fequuntur: 
Inter Apennina. Tertiî Nocturni Vigilate, ut in Breviario fecun- 
do loco. Ad Laudes Antiphonae propria ut infra, ad Benedictus 
Antiph. & Oratio propria, ut ibi notatur. 

Per Horas Antiphonae propriae, ut ad Laudes. In fecundis 
Ve/peris omnia ut in primis, fed ultimus Pfalmus erit Memento, 
Domine, David, 

Die 28 Maji in fefto Translations ejufdem Sancti, omnia ut 
in fefto principali die 30 Septembris fub ritu Jecundae claffis. 

Dominica ultima Julii in Festo Patrocinii dicti Sancti omnia 
ut în fefto principali fub vitu duplici majori, fed habebit nonam 
Lectionem de Homilia Dominicae currenti: 

Semel vero quolibet menfe fit Officium codem modo, fed 
femiduplex, & Lectiones primi Nocturni erunt de Scriptura o0c- 
currenti, 




















3. Traduzione italiana 


Le rubriche. Il 30 settembre si recita l'ufficio di S. Amato, 
con rito di prima classe e l'ottava. Le var e parti si prendono al 
Comune, ad eccezione delle tre lezioni del secondo notturno, 
delle cinque antifone alle Lodi, dell'antifona al Benedictus ed al 
Magnificat e dell'orazione, Il 28 m iggio, festa della traslazione, 
l'ufficio è di rito di seconda classe; l'ultima domenica di luglio, 
festa del patrocinio, è di rito doppio maggiore; la feri mensile, 
in cui è obbligatoria la recita dell’uffic D, è di rito semidoppio. 














Aggiungiamo le seguenti note: 





1. Lo schema dell'ufficio fu redatto da Girolamo De Paulo. 
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canonico penitenziere della cattedrale, ma il suo nome non com- 
pare neanche sul frontespizio. La stesura fu poco felice, non 
ostante l'approvazione del vescovo Bonaventura, per il contenuto 
delle lezioni e le conseguenze che ne derivarono: le gravi ine- 
sattezze sì sono protratte fino al 1967. Il proprio. dell'ufficio fu 
quasi del tutto soppresso e presé il sopravvento il Comune dei 
Confessori Pontefici. 











2. Vennero eliminati i bellissimi inni del De Ponte, del quale 
fu conservata solo l'antifona al Magnificat [O beatissime Amate, 
qui puerum a morte liberasti...] e un passo della « Legenda » 
($ XXI), che formò l'antifona al Benedictus [Domine, si populo 
tuo sum necessarius...]. La « Legenda » del De Ponte, testo tra- 
dizionale dell'ufficio, fu, così, messa al bando, mentre fu dato 
rilievo a qualche particolare tratto dalla « Legenda » del Renda, 
I vescovi Adinolfi e Stiscia persistettero nel conservare le ine- 
sattezze, anzi ne aggiunsero qualche altra ancora più azzar- 
data; nè rimediò il vescovo Acquaviva, il quale si limitò a 
far comporre dal can. Andrea Meluziis i due inni propri. 























3. I testi dell'ufficio di S. Amato si riducono, pertanto, a tre: 
De Ponte, De Paulo e l'ultimo del 1967. Questo ha il solo pregio 
di essere stato contenuto nei limiti della verità storica, Avrem- 
mo voluto, infatti, rimettere in uso almeno qualcuno dei passi 
più significativi del De Ponte. Non lo abbiamo fatto, ma non 
ci siamo smarriti, perchè siamo andati al di là: con questo no- 
stro lavoro li abbiamo riesumati tutti. 

















ioni. 


Lectio IV. 





Inter Apennina juga, ubi Populi antiquitus Trpini appella. 
bantur, affidet Urbs in plano culmine montis, quae Nufcus no- 
minatur; cujus pedes duo abluunt flumina, qua vergit ad Orien- 
tem Aufidus, qua vero meridiem spectat Calor, qui in Vulturnum 
afluit; & huic Urbi Amatus ex praeclaris fanguine, ac pietate 
parentibus ortum debet, & cunas. Qualis autem futurus ef- 
fet puer ifte, divina non defuere praefagia; nam per Supernum 
Nuncium praegnanti Genitrici fuit denunciatum, fe puerum pa- 
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rituram, qui virtutibus, & probitate, non modo prifcis, fed futu- 
ris etiam Civibus longe praeiret: cuique Amati nomen, cum 
Sacro fonte ablueretur, effet imponendum. Ejus pueritia, ac 
impubes aetas, ut eventus dieta comprobaret, nil habuît puerile, 
nil incompofitum, nil indecorum, fed ludicris abjectis, pietati, 
ac literis tota fuit addicta. Prope ephebus effectus literarum ftu- 
diis Sanctorum fcientiam, quam jampridem agnoverat, arctius 
duxit copulandam. Spretis itaque Mundi illecebris, paternis opi- 
bus, & opportunitate eîs fruendi (erat namque folus de familia) 
alacer ad Clericalem ftatum convolavit. Cumque Spiritus Domini 
ubi vult fpiret, & illo afluentius fpiret, ubi corda hominum pa- 
rata inveniat; ardens Adolefcentis animus, qui tota mente, totis 
viribus ad Deum ferebatur, quantum in Ecclefiaftico tyrocinio, 
& in curriculo Sacrorum Ordinum profecerit, nemo facile dixerit. 
Pervenit namque ad Sacerdotium, non qui ab eo perficeretur, 
fed qui jam effet perfectus: qui ab illo non modo decoraretur; 
fed qui Sacerdotale munus, & ipfe decoraret. In tanto g 
conftitutus, tanquam lucerna in candelabro pofi 
humanitate, fapientia, humilitate, & ea praecipue, qu 
rum virtutum radix eft, charitate clarius cocpit clarefe 
tens in opere pupillis, & orphanis iis, quas contempferat, pate 
nis opibus, manu praefto erat: Potens in confilio miferis, & epe- 
nis, ca quam hauferat ab oratione, & literis fapientia, falutaribus 
verbis erat fubfidio; coque factum eft, ut communi voto Archi- 
presbyter noftrae Civitat retur. 
































adu 
prudenti: 






























Lectio V. 


Currenti calcar addes, fi digno, & probato viro onus 
proindeque factum eft, ut tune divinus ille ignis, qui intrinfecus 
latebat, foras prodiret, ac uni fibi demandata putaret Apoftoli 
verba: Tu vero vigila, in omnibus labora, opus fac Evangelistae, 
itemque alia ejufdem: argue, obfe inerepa in omni pati 
tia, & doctrina; ac proinde ardentius ad vineam Domini Sabaoth 
excolendam manus admoveret; & fic ejufdem regimen tempera 
ret, ut humilitatem fine dimiffione, auctoritatem fine faftu e 
hiberet. Quibus in praeclasiffimis muneribus, cum indefeffus 
fe exerceret; & longe, lateque admirationi, & venerationi effet 
non folum contribulibus fuis, fed etiam finitimis Oppidis, evenit, 
ut Divina difponente Providentia a toto Clero; & Populo uni- 





adjicies; 
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verfo Rpifcopus poftularetur, vel potius, uti tune temporis mos 
erat, eligeretur. Ad tantum honoris culmen provocatus vir Dei, 
tanquam Cedrus Libani, vel Civitas firma, neque dignitate ela- 
tus, neque conterritus oneris mole; utpote qui foli Deo placere, 
& proximo defervire fatagebat; co Divi Martini Turonenfis Epif- 
copi eflato fe expedivit: Domine, fi populo tuo fum neceflarius, 
non recufo laborem. Arrifit tanfàe virtuti Divina Clementia, ad- 
rifere populi, adrifere Supremi Praefules, quorum intererat e- 
lectionem confirmare. In Epifcopum itaque confecratus, & novo 
Spiritu inflammatus ad caelefte bravium fic cucurrit Amatus, ut 
exultaret tanquam gigas ad currendam viam. Hinc per eum 
Bafilica S. Stephani Protomartyris in hac Urbe fuit erecta, & de 
fuis facultatibus abunde dotata. Monafterium Beatae Virginis 
de Fontiliano ad radices Montis Laceni, vel extructum, vel reftau- 
ratum: Templum S. Laurentii in agro Balneolenfi: Sanctae Ma- 
riae, vulgo dictum de Longa prope Caffanum, & complures aliac 
Ecclefiae a fundamentis excitatac, & exornatae fuere. Quibus in 
operibus plurima per cum patrata funt prodigia, pracfertim 
illud, quod vino deficiente, ut in his operibus elaborantibus fieret 
fatis, aqua in vinum mirabiliter eft converfa. 






































Lectio VI. 





Major tamen cura, & impenfior charitas effulfit erga viva 
Spiritus Sancti Templa: ci namque cordi erat Caftitas, Sancti- 
monia, & puritas Miniftrorum Dei; juftitia, temperantia, & reli- 
quae Chriflianae virtutes Gregis fibi commifli; quos omnes verbo 
informabat, exemplo excitabat, & Spiritu cordis fui inflamma- 
bat: cumque quanto ponderi fe fubjecerat, Epifcopale munus 
acceptando, probe intelligeret; & cum fuo officio, atque pietate 
ceteris fatisfaceret, & fibimet numquam fatisfacere videretur; 
quod deeffe putabat, vigiliis, flagellis, ac orationibus in abscon- 
dito coram Domino fuo fuperaddebat, illud enixe deprecando: 
Domine, omne quod dedifti mihi, ne perda co. Quibus in o- 
peribus, noctuque, diuque infiftens, numquam fractus, numquam 
deficiens, ufque ad decrepitam pervenit fenectutem (decuit enim 
Divinam Clementiam, ut tanto bono diutius Populi fruerentur). 
ndem plenus meritis, & diebus poftquam ferventius folito, 
am hoftiam pro fe, pro Grege fuo obtuliffet, & amoris 
m concionem habuiffet; inter brachia Clericorum, inter 


























e 
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lacrymas Civium ante Aram in ofculo Domini efilavit animam 
pridie Kalendas Octobris, iturus ad praemia prope centenari 


quam ipse extruendam 
icula; nam fur- 
ecis vifum, mutis loquelam tribuit, vinculis 
conftrictos, ac a Daemone obseffos libertate donavit; laborantes 
tibia, & innume languoribus fanitati reftituit; & demum in 
extremo vitae diferimine positos prodigaliter liberavit. Plurima 
cjufdem, & diversi generis beneficia Populo fuo fequentibus tem- 
poribus fuit elargitus: & quamplurima per eum in dies exper 
mur. In omni namque anguftia, & indigentia, five publica, five 
privata ad ejus patrocinium confugientes, ejus Sacras Reliquias 
exponentes, & devota fupplicatione per Urbem deferentes, ipfum 
tam facilem Patronum fentimus in Caelis, quam benevolum Ci- 
vem accepimus extitiffe in Terris. Ilud non omittendum, quod 
in prima fui Sacri depofiti translatione de Sarcophago in decen- 
tiorem locum, evenit; nam eo aperto tota ejus Bafilica odore 
fragravit fuaviffimo, hoc itidem contigit in fecunda, quae anno 
millefimo feptingentefimo trigefimo facta eft: tanta enim copia 
Caeleftis, & incogniti odoris effufa, ut cuneti, qui aderant flupen- 
tes; non fecus ac Ifraelitae ad mannae imbrem: quid eft hoc! 
quid eft hoc! clamarent; cujus rei oculatos Teftes adhuc fuper 
ftites habemus. Praefulget m Sancti nostri Protocpifcopi pa- 
trocinium in tuenda hac Urbe, & tota ejus Dioecefi a flagello 
terraemotus; nam quae anno millefimo feptingentefimo trigefimo 
fecundo in pervigilio Sancti Andrea Apoftoli cum extitiffet illa 
terribilis terrae concuffio, qua major pars Urbium, & Oppido- 
rum hujus Regni Neapolitani, vel omnino disjecta, vel majori 
corruerit ex parte cum ingenti hominum clade; in hac Urbe, nec 
lapis quidem de loco motus ceffit, nec rimam dederunt parietes; 
quod fimili ferme modo in tota Dioecefi accidiffe compertum 
eft, Imo in conterminis Oppidis, praefertim Mirabellac, plurimis, 





sepultufque eft in Bafilica S. Stephan 








curaverat. Ad ejus obitum plura patrata funt mi 
dis aures aperuit, 




































































qui erant devotioni noftro Sancto devineti, & ejus efligiem domi 





fervabant; cum tota domus corruiffet solus pa , cui ejus Icon 
erat affixa, incolumis remansit: hominibus fub ruina jacentibus, 
& de macerie erutis, falvis, & incolumibus mirabiliter reperti: 
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S. Traduzione italiana. 


Lezione IV. Tra i monti dell'Appennino, abitati nell’anti 
chità dagli Irpini, rimane una città che si chiama Nusco. Essa 
fi espande sulla sommità di un'altura, terminante in un pianoro 
di mediocre estensione, bagnata Uall'Ofanto ad Oriente e dal 
Calore a Mezzogiorno, Ivi nacque Amato da nobili e pii genitori. 
La madre seppe da un angelo che avrebbe avuto un figlio, il 
quale si sarebbe distinto per virtù fra i suoi concittadini. AI 
fonte battesimale, inoltre, gli si sarebbe dovuto imporre il nome 
di Amato, La puerizia e la fanciullezza trascorsero nella opere 
di pietà e nell'impegno allo studio, messa da parte ogni monda- 
nità. Abbracciò lo stato ecclesiastico, pur essendo molto ricco 
ed unico di famiglia, Fece progressi notevoli in breve tempo e 
giunse al rdozio già maturo in virtù e in sapienza. Come 
una lucerna posta sul candelabro, fu di esempio e di ammira- 
zione per la bontà di animo, la commiserazione verso gli orfani 
ed i diseredati, le vedove ed i deboli, non solo con cla ‘gizion 
ro, ma anche con consigli e salutari avvertimenti. Me 
essere nominato arciprete della sua città (* 









































itò, 





Lezione V. Fu come un colpo di sprone ad un cavallo in 
corsa, perchè quel fuoco che gli bruciava nel petto potè espan- 
dersi a beneficio dei suoi fedeli, secondo le parole dell'apostolo: 
Veglia e lavora, esorta e rimprovera, ama la pazienza e non tra- 
scurare la sapienza, E, pertanto, fu umile e, nello stesso tempo, 
energico e riosluto, La fama delle sue virtù varcò i confini della 
sua terra, cosicchè, secondo il costume del tempo, fu eletto ve- 
scovo dal popolo e dal clero (**). 

Innalzato a tanta dignità, come cedro del Libano 0 come 
città ben forti! a, senza insuperbirsi e senza lasciarsi turbare 
dalle gravi responsabilità, ripeteva le parole di S. Martino: 0 
Dio, se sono necessario al mio popolo, non ricuso la fatica. Per 
divina bontà, l'arcivescovo confermò l'elezione. Infiammato dal- 
lo Spirito Santo, Amato corse le varie t: 
































(*) Sul messaggio angelico e sul 1 
la nota 4 della Parte Seconda. Arbit 
) di famiglia, 

) Per questo grave errore storico, cfr. la nota 72 della Parte Se 
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come un gigante. Costruì la chieso di S. Stefano Protomarti- 
re e la dotò con i suoi beni; restaurò la chiesa di Fontiglia- 
no; costruì in territorio di Bagnoli la chiesa di S. Lorenzo e, 
presso Cassano, quella di S. Maria, detta la Longa. Altre chiese 
furono restaurate. Nel corso di tanti lavori, operò vari prodigi, 
fra i quali quello del One dell'acqua in vino. 














Lezione VI. Maggiormente rifulse 

pli viventi dello Spirito Santo: gli furono a cuore la castità, la 
ntità, la temperanza, la giustizia e le altre virtù, le quali do- 
vevano avere il primo posto nei ministri del Santuario, che erano 
i sacerdoti della sua diocesi e che si sarebbero dovuti compor- 
re come esempio ai fedeli affidati alle loro cure. Li esortava e 
li infervorava a ben fare. Egli, da parte sua, rinvigoriva il suo 
spirito con veglie, mortificazioni e preghiere, ripetendo sempre: 
O Signore, non mandare in perdizione quelli che hai affidato alle 
mie cure. Pieno di meriti, cessò di vivere innanzi all'altare, dopo 
aver parlato al popolo, fra le braccia di chierici, quasi cente- 
nario, il 30 settembre, e fu sepolto nella chiesa di S. Stefano, 
che egli aveva costruito. Alla sua morte, avvennero molti mi- 
‘acoli: ai sordi fu 0 l'udito, ai 
quela, ai prigionieri la libertà 


la sua carità verso i tem- 
































agli zoppi la primitiva sa 





Ogni giorno più fu spe 
tempo. In qualsiasi 


imentato il suo patrocinio, 
ilamità, pubblica 0 privata, ricorrendo al 
suo patrocinio, esponendo le sacre reliquie o portandole in pro: 
cessione, egli sì rivelò il Patrono potente e il Concittadino mi- 
sericordioso. AI tempo della prima traslazione, d 
le sacre ossa erano conservate, emanò un soavissimo odore: lo 
stesso si verificò alla seconda traslazione, che fu fatt 1730. 
Sono ancora in vita testimoni oculari (***). Il suo patrocinio si 
manifestò nel terremoto del 1732, avvenuto alla vigilia di S. An- 
drea Apostolo (29 novembre). Molte città del Regno riportarono 
gravissimi danni; in Nusco non cadde neanche una pietra dal 
suo posto, nè si lesionarono le pareti. La stessa grazia ebbero i 
paesi della diocesi. In Mirabella Eclano poi, rimasero in piedi 
le pareti di quelle case, alle quali era attaccata la immagine del 





n ogni 

















lalla cassa ove 































(***) La traslazione del 1730 fu fi 
fu la ter 





vescovo Nicolò Tupputi e 
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Santo e molti, coperti dalle macerie, ne furono estratti sani e 


salvi (* 





6. Le antifone. 


1. Haec omnia custodivi a iv®entute mea. 
(Fin dalla mia giovinezza ho custodito questi tesori). 





2. Non quaero gloriam' meam, sed cius qui misit me. 
(Non cerco la gloria mia, ma quella di colui che mi ha 
mandato). 








3. Bonus pastor animam suam dat pro ovibus suis 
(Il'buon pastore dà la sua vita per la salute del gregge). 


4. Domine, omne quod dedisti mihi, ne perdas ex co. 
(O Signore, non mandare in perdizione coloro che mi hai 
affidato). 

5. Beatus ille servus, quem, cum venerit Dominus, invenerit 
sîc facientem. 
(Beato quel serv 
così operoso). 


che il Signore alla sua venuta, troverà 





7. La orazione. 


Messa del Patrocinio. 





Corrisponde alla prima dell 


(****) I devoti di S. Amato, in Mirabella, erano i venditori ambu- 
ti, che frequentavano le fiere in Nusco. 
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APPENDICE SECONDA 
L'UFFICIO DEL 1967 


1. Le lezioni. 


Lectio IV. 

Amatus Nusci, apud Hirpinos, ex parentibus longobardis 
sanguine nobilibus, ortum habuit millesimo anno ineunte. Vix 
ut adolevit, spretis mundi deliciis et abiectis paternis opibus, 
pauperum praesertim et ruricolarum miseratus, ad clericalem 
statum convolavit. Cumque ad sacerdotium pervenisset, in tanto 
gradu constitutus, prudentia, humanitate et praccipue charitate 
clarius coepit elucescere. Potens opere et sermone, coni bus 
suis, quos intra moenia castri ex agris finitimis congregaverat, 
praesto fuit, magnis etiam laboribus; indeque factum est, ut 
archipresbyter civitatis communi voto crearetur. 

Lectio V. 

Quod munus tam mira exercuit diligentia ut, cum longe la- 
teque admirationi et, ab Alphano, Salernitano Archiepisco- 
po, primus patriae antistes electus sit. 

Tanta auctus dignitate, soli Deo studebat atque animarum 
saluti. Plurimas vel a fundamentis erexit ecclesias, vel vetustate 
labentes restauravit: inter quas, Nusci, in honorem Sancti Ste- 
phani Protomartyris, quam omni sua re familiari, ex testamento 
hactemus integre servato, locupletavit, et beatissimae Virginis 
Mariae de Fontiliano; in agro Balneolensi, Sanctae Mariae in La 
ceno et Sancti Laurenti martyris; prope Cassanum, iuxta Ca- 
lorem flumen, quae de S. Maria, vulgo La Longa nuncupatur. 
Lectio VI. 

Meritis cumulatus, pridie Kalendas octobres, anno millesi- 
mo nonagesimo tertio, obdormivit in Domino sepultusque est 
in ecclesia cathedrali, ubi, ad praesens, cius corpus asserva 
Ad cius sepulerum multa patrata sunt m 
exuviarum translationibus. 

Sancti Patroni Civitatis et Dioecescos tutelam omnibus ci 
lamitatibus, potissimum in flagello terraemotu: to 
animo sacpius christifideles experti sunt. 

Dies memorialis die trigesima mense septembri observatur, 
translationis vero festum vigesima octava mense maio cele 
bratur. 
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adesse 














2, Traduzione italiana 


Lezione IV. Amato nacque a Nusco da nobili genitori di 
origine longobarda nei primi anni del Mille. Divenuto giovi- 
netto, disprezzando le gioie mondane e le paterne ricchezze, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, desideroso di rendersi utile ai 
poveri ed ai miseri sparsi nelle campagne. Ordinato sacerdote, 
si distinse per carità e prudenza: invitò le popolazioni rurali a 
trasferirsi ai piedi del castello. Fu, pertanto, nominato arciprete 
della nuova borgata. 











Lezione V. Crebbe la sua fama, per cui, da Alfano, arcive- 
vovo di Salerno, fu eletto primo vescovo della sua terra. Co- 
struì chiese ed altre ne restaurò: in Nusco, quella di S. Stefano, 
a cui, con testamento che ancora si conserva in originale, donò 
tutti i suoi averi, e l’altra di S. Maria di Fontigliano; in Bagnoli, 
quella di S. Maria al Laceno e l'altra di S. Lorenzo Martir 
presso Cassano, quella di S. Maria, detta la Longa. 











Lezione VI. Ricco di meriti, cessò di vivere il 30 settembre 
1093 e fu sepolto nella chiesa cattedrale, ove si conserva il suo 
corpo, Sul sepolcro avvennero fatti prodigiosi durante le so- 
le traslazioni. E' patrono e protettore della città e diocesi 
Nusco. Il suo patrocinio è stato sperimentato nel corso di 
arie calamità e specialmente di gravi terremoti. La festa del 
transito si celebra il 30 settembre; quella della tr zione il 
28 maggio. 




















3. Inno al Mattutino ed ai Vespri. 


I. Quas canam lingua meliore laudes, 
O decus nostri, columenque, Amate! 
Te stupent cives, monumenta plausu 

Advena spectat. 


2. Nulla te mundi species, nec auri 
Fulgor, aut nomen tetigit parentum: 
Saeculi victor, recolis beatae 

Munera vitae. 
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. Hinc laborantem miseratus urbem 
Diceris praesul. Niveique moi 
Et fides centum cumulata donis 

Candida fulsit. 








4. Orphanòs pas 





im, viduas, egenos, 

Plurimus fundens stipis aera, fovit. 
Hoste iam cladem minitante, cives 
Dexter obumbrat. 








5. Sit tibi virtus decus et perenne, 
Saccla qui solus regis, ac Amati 
Nos sinas cunctos meritum sequentes 








Astra tenere (*). 


4. Traduzione italiana. 





1. O S. Amato, gloria e difesa nostra, di quale lingua avrei bi- 
sogno, per cantare degnamente le tue lodi! I concittadini ti 
venerano pieni di stupore, i forestieri con plauso riverente 
si soffermano innanzi alla tua tomba. 











2. Tu vincesti le lusinghe del mondo e conseguisti î doni della 
vita eterna. Non ti sedu: ppar e fallaci e nemme- 
no le ricchezze e la nobiltà dei natal 











3. Volesti essere il vescovo della tua città, perchè delle sue 
tristi condizioni avesti compassione. Rifulsero in te candidi 
costumi e fede immacolata, di continuo ravvivata dai doni 
celesti. 








(*) Sono state eliminate Ja seconda e 
Te patrem gentis pi 
Nuntius missus ceci 
Gestit ac nomen pari 

Discit Amati. 
Cuius et dicto famulata Iympha 
Fit im; letho puerumque servat; 
ntiunt firmas m soluta 





la sesta strofe: 
opaca noctis 

futurum; 

ra mater 
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A Unico fra | tuoi concittadini, mettesti mano ai beni del pa- 
irlmonio e sollevasti le vedove e i poveri. Attento e vigi- 
lante, proteggesti il tuo popolo, quando il nemico minac- 
clavà rovina 





5. Sia lode e gloria perenne a te, che hai additato il corso 
della vita vera. Tu, o Dio, concedi a noi tutti di conseguire 
lu felicità eterna, seguendo gli Esempi di S. Amato. 






5, Inno alle lodi. 





sem salutat inclitum 
Gaudens Amatum patri 
Celsique serta praesulis 

Canunt per astra caelites. 








2 


Primus colendus infula 
Salus refulsit civium. 
Loquuntur ipsa posteris 
zlata templa Numini. 





3, Pressos labore et cladibus 
F levavit dextera: 
Ripis agentes Aufidi, 
Novo revinxit foedere. 





4 Illi datum tumentia 
Lenire verbis pectora, 
Illi tueri virgines 
Sui sub umbra nominis. 








5. Nos sancti Amati caritas 
lungat perenni vinculo; 
Nostris procul de finibus 
Insana pellat iurg 








6. 





is suprema gloria, 
Compar Potestas Fili, 
Amor coaevus Flaminis 
Dicantur aequis laudibus. 
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6. 


1 


7 


8 


Traduzione italiana. 


La città di Nusco saluta festante l’inclito concittadino Ama- 
to. Anche gli angeli intrecciano nei cieli serti di gloria al 
vescovo eccelso. 








Egli è oggetto della nostra venerazione, perchè fu il primo 
vescovo della nostra città e la salvezza del popolo suo. Ne 
fanno fede ai posteri le chiese e gli altari, innalzati in suo 
onore. 


Protesse in ogni modo gli oppressi dalla fatica e dalle in- 
fermità. Raccolse in un unico centro civile le popolazioni 
sparse lungo le valli dell'Ofanto. 








A lui fu concesso ri renare con parole di amore gli animi 
contristati: toccò a lui assistere le vergini fanciulle, all'om- 
bra della sua paterna protezione. 








anche 
nte ed allontani dalla nostra terra qual. 


La carità che albergò nel cuore di Amato tenga un 
noi con vincolo cc 
siasi pericolo. 








Sia gloria al Padre, al Figlio coeterno ed allo Spirito Santo. 


Le antifone alle Lodi 


(Sono quelle riportate all'Ufficio del De Paulo). 


La orazione 


(E' la prima della messa del 28 ma 
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Arpanpice TERZA 


LA ME 





SA IN LINGUA ITALIANA 


Le orazioni del 30 settembre. 


Deus, qui per sanctum Amatum Confe 
Pontifice 





sorem tuum atque 
in admirabili lumine tuo nos confirmare dign 
tus es: eius nobis intercessione concede, ut ad lucem, quam 
inbabitas pervenire valeamus (*). 








O Dio, che, per opera del tuo Confessore e Vescovo sant 
Amato, ti degnasti confermare, nei nostri padri, le verità 
della santa religione, concedi a noi di potere giungere al 
conseguimento del tuo regno mediante la sua intercess 








ione. 








Saneti Amati Confessoris tui atque Pontificis, quacsumus, 
Domine, annua solemnitas pietati tuae nos reddat acceptos: 
ut, per haec pine placationis officia, et illum beata retributio 
comitetur, et nobis gratiae tune dona conciliet. 








O Signore, l'annuale festa del tuo confessore e vescovo 
sant'Amato ci renda a te graditi: e, per questo santo sacri- 
ficio di espiazione, assicuri a lui un aumento di gloria e 
attiri sopra di noi i doni della tua grazia. 





Quod tibi obtulimus sacrificium laud 
ster, interveniente sancto Amato Confe 
tifice, sit nobis propitiatio et munimen. 





s, Domine Deus no- 
ore tuo atque Pon- 











Il sacrificio di lode, o Signore, che ti abbiamo offerto, me- 
diante l'intercessione del tuo confessore e vescovo sant'A- 
mato, ci ottenga il perdono dei peccati e sia di difesa nelle 
nostre avversità. 


nos educere dignatus est. E 


(*) Nell'ora 





me tradizionale si legge: In admirabile lumen tum 
stata apportata Ja modifica, perchè il ve- 





scovo Amato non introdusse nel gastaldato la fede cristiana. 
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i Concede, quiesumus, Omnipotens Deus, ut qui beati Ama! 
Confemoria tul atque Pontificis exuviis ditamur, et cius 
temur exempla et suftragiis adiuvemur 





A noi tuoi servi, 0 Signore, che veneriamo le sacre reliquie 
del tuo confessore e vescovo santo Amato, concedî che, îmi- 
tandone gli esempi, ci rendiamo degni della sua protezione. 








Suscipe, Domine, hostiam laudis, et praesta, ut in hoc coe- 
lesti convivio ea charitate ferveamus, qua beati Amati Con- 
fessoris tui, atque Pontificis cor aestuabat. 











Accetta, 0 Signore, questo sacrificio di lode e fa' che que- 
sto sacramento celeste ci infiammi del fuoco di quel santo 
amore, che accese il cuore del tuo confessore e vescovo 
sant'Amato, 








Coelesti manna refecti, quaesumus, Domine Deus noster, 
ut intercedente beato Amato Confessore tuo atque Ponti 
fice, ad promissiones tuns sine oflentione curante, 





Nutriti del cibo celes 





, ti preghiamo, 0 Signore, affinchè, 


mediante l'intercessione del tuo confessore è vescovo sant'A 
mato, purificati da ogni colpa, correndo verso beni da te 


promessi, siamo resi partecipi delle gioie celesti. 





3. Le orazioni del patrocinio. 








Deus, qui Israélitico populo tuo toties a recto tramite decli 
nanti, ad preces Moysis, co quod eiusdem gentis erat, ve 
niam elargiri et ad terram promissionis tuae pervenire vo 
luisti; praesta, ut intercessione et meritis beati Amati, quem 
Civem nostrum ac Patronum veneramur, et veniam conse 
quamur in terris, et eundem Concivem ac Socium habere 
gloriemur in coclîs. 





















O Dio, che, alle preghiere di Mosè, concedesti il perdono 
al popolo d'Israele e lo facesti giungere alla terra promes- 
sa, concedi anche a noi che, per intercessione del tuo con- 








Jessore e vescovo sant'Amato, nostro protettore @ concit- 


tadino, possiamo ottenere qui, in terra, il perdono dei pec- 
cati e, în cielo, l'eterna tua beatitudine. 








‘sta, ut beati 
, vitam et mc 
res ita imitemur, ut praemia consequamur aeterna ac, ut 
facilius id assequamur, ipse sit nobis apud te praesidium 
et tutela. 











O Dio, tu che a nes 





uno neghi le tue grazie, concedici di 
uire i beni eterni, imitando le virtù del tuo confes- 
sore e vescovo sant'Amato, che hai costituito nostro padre 
€ protettore. 


conse 








ntissime Deus, qui humiliter pe 
bona et aeterma polliceris; praes 
concivis nostri hoc nobis t 


entibus: temporalia 
ut precibus sancti Amati 
buas, ut fide, spe, et charitate 
aplexus, post vitae cursum, ani 











feliciter efflemus 


O Dio, padre di misericordia è di pietà, che concedi | beni 
dell'anima è del corpo a quanti t'invocano con umiltà, con 





cedici, per la preghiere del tuo confessore è vescovo sant'à: 
mato, nostro concittadino, di spirare l'anima nostra nella 


tua santa grazia, sostenuti dalla fede, dalla speranza e dalla 
onrità, 































APPENDICE QUARTA 


I DECRETI 


1. Decreto del 30 settembre 1858. 


NUSCAN. 


«Quum ex documentis a R.mo Episcopo Nuscano allatis 
«satis constet ab immemorabili tempore Sanctum Amatum Epi 
«scopum recoli tanquam Patronum Praecipuum Civitatis Nu- 
« scanae, Sanctissimus Dominus Noster PIUS PAPA IX, referente 
« subscripto Sacrorum Rituum Congregationis Secretario, ciu- 
«sdem Episcopi votis deferens, approbato in Patronum Prae 
«cipuum ciusdem Civitatis Sancto Amato ratione habita vetu- 
« stae consuetudinis, indulsit, ut in eiusdem Sancti honorem ce- 
« lebrari etiam valeat Missa propria, a subscripto Cardinale Sa 
«crorum Rituum Congregationis Praefecto, loco et vice E.mi et 
«R.mi Domini Cardinalis Villecourt, in ordinariis Comitiis ciu- 
«sdem Sacrae Congregationis ad Vaticanum habitis die 14 Au- 
«gusti vertentis anni proposita ac deinceps cum R. D. Petro 
«Advocato Minetti Sanctae Fidei Sub-Promotore iuxta Rescrip- 
« tum Sacrae Congregationis emendata ac ord inata, uti superiori 
«in Exemplari adnotatur. Contrariis non obstantibus quibu- 


«scumque. Die 30 Septembris 1858. C. Episcopus Albanen + 
« Card. Patrizi S.R.C. Praef. ». 









‘approvata la Messa propria in onore di S. Amato. 


2. Autografo di S.S. Papa Pio IX. 


PIUS PP. IX 


Venerabilis Frater, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. 


Binas Epistolas ad Nos coniunctim perlatas, alteram a Te 
conscriptam, alteram a Cathedrali Capitulo et Clero istius ci- 
vitatis comuni nomine datam benigne ac libenter perlegimus, t 
trobique enim egregia erga Nos voluntas, et impensum in hanc 
Apostolicam Sedem obsequium luculenter enitebat, Una cum 
literis autem adiectum munus accepimus reliquiarum S. AMATI 
eleganti theca inclusarum, quas Nobis quasi pignus patrocinii 
S. Episcopi esse voluisti. Meritas pro hisce officiis tibi gratias 
agimus, et opem Sancti Viri Nos experturos esse confidimus, et 
vel magis quod pollicitus es cum presbyteris tuis, fore ut quo- 
tidie ad sepulerum Eius pro incolumitate Nostra sacrum litetur, 
et preces fundantur. Enim vero dum caeleste auxilium conci- 
liare Nobis piis obsercrationibus contendetis, Nos Deum vicis- 
sim adprecabimur, ut in hac luctuosa temporum acerbitate vos 
gratia sua roboret atque confirmet. Interim divinae benignitatis, 
auspicem, et praecipuae dilectionis testem Apostolicam Bene- 
dictionem Tibi, Venerabilis Frater, praedicto Capitulo Cathedrali, 
necnon reliquo clero et fidelibus tuae sollicitudini commissis 
peramanter impartimus, 








Datum Romae apud Sanctum Petrum die 1 Maii 1872, Pon- 
tificatus Nostri Anno Vigesimosexto. Venerabili Fratri Joanni 
Episcopo Nuscano. 





Il Pontefice ringrazia il vescovo ed i sacerdoti di Nusco del dono di 
una reliquia di S. Amato. Esprime pure il compiacimento, per essere 
stato assicurato che ogni giorno, sulla tomba del Santo, sì celebra la 
messa per la sua incolumità. 
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3. Decreto del 29 maggio 1873. 
NUSCANA 


R.mus D, Ioannes ex Baronibus Acquaviva Episcopus Nu 
scanus desiderio flagrans, ut additamenta, quae temporis decur- 
su accesserunt, in Kalendario et Proprio sibi concreditae Dice 
ceseos apprime Rubricis et Sanctae Sedis Decretis respondeant, 
Kalendarium in usum praedictae Dioeceseos concinnare studuit, 
illudque Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae IX humiliter 
exhibuit, supplicibus additis votis, ut illud suprema Auctoritate 
Sua approbare dignaretur. 

Placuit vero eidem Sanctissimo Domino Nostro huius Ka- 
lendarii examen Sacrorum Rituum Congregationi committere, 
quae, omnibus accurate perpensis exquisitoque etiam voto al 
terius ex Apostolicarum Cocremoniarum Magistris, Kalendarium 
ipsum probari posse censuit, attamen sub modo et forma cura 
Sacrae Congregationis in suprascripto exemplari adnotatis. 

Quam porro Sacrae Congregationis sententiam, quum San- 
ctitas Sua, referente subscripto Sacrorum Rituum Congrega- 
tionis Secretario, ratam habere dignata sit, indulsit, ut a clero 
Nuscano saeculari et regulari, Dioccesano Kalendario utente, 
tam in Horis Canonicis persolvendis, quam in Missis celebrandis, 
Kalendarium ipsum sub modo et forma praedictis in superiori 
exemplari dispositum perpetuo servetur. Contrariis non obstan- 
tibus quibuscumque. 


Die 29 Maji 1873, 


€. Episcopus Ostien et Velitern Card. Patrizi S.R.C. Praef. 
Secretaria Congregationis Sacrorum Rituum. 
Pro taxa L. XLVI, C. 05, 
Pro agentia Libell, sex, 
D. Bartolini S.R.C. Secretarius, 

1. Dominica ultima Juli: Patrocinium S. Amati Episcopi Prae- 
cipui Patroni, Duplex Majus. 

2. Maji 28: Translatio S. Amati Episcopi et Confessoris Pa- 
troni Praecipui Dioeceseos, Duplex Majus. 

3. Septembris 30: S. Amati Episcopi et Confessoris Patroni 
Praccipui Dioecescos, Duplex primae Classis cum Octava. 


E' approvata l'inserzione delle t festività di S. Amato nel Cale» 
dario Proprio della diocesi di port Ù i 
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4. Decreto del 24 gennaio 1879. 


NUSCANA 


Sacra Rituum Congregatio, utendo facultatibus sibi specia- 
liter a Sanctissimo Domino Nostro Leone Papa XIII tributis, ad 
enixas preces Rev. Domini Ioannis Acquaviva Episcopi Nuscani 
Hymnos proprios in officio S. Amati, Fpiscopi et Confessoris 
Nuscanae Civitatis et Dioeceseos Patroni praccipui amodo 
solvendos a Clero eiusdem Civitatis et Dioecescos, prouti supe- 
riori in exemplari prostant, a se revisos atque correctos appro» 
bavit et concessit. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 
Die 24 Januarii 1879. D. Cardinalis Bartolini S.R.C. Praef. Plac. 
Ralli S.R.C. Secretarius. 














Sono approvati î due înni propri, da recitarsi nell'ufficio di S. Ama: 
to, uno al Mattutino ed ai Vespri, l'altro alle Lodi. 


5. Decreto del 23 settembre 1966. 


TEXTUS « PROPRII » MISSARUM ECCLESIAE NUSCA- 
NAE, LINGUA ITALICA EXARATUS, Prot. n. 2655/66 Probatunt 
seu confirmatum E Civitate Vaticana, die 23 septembris 1966 
L. S. De mandato Em.mi Praesidis A. BUGNINI C.M, a secretis. 


E' approvato il testo in italiano della Messa propria di S. Amato, 


6. Decreto del 18 gennaio 1967. 


Kalendarium perpetuum in usum Dioecesis Nuscanae a SR. 
Congregatione approbatum die 18 mense Tanuario 1967 - N° 19/ 
1966 - Typis Polyglottis Vaticanis. Die 30 septembris Festum 
S. Amati Episcopi et Confessoris Patroni praecipui civitatis et 
dioecesis Nuscanae. 

E' approvata l'inserzione della festa del 30 settembre nel Calendario 
perpetuo în uso nella diocesi di Nusco. 
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7. Decreto del 12 luglio 1967. 


« Nuscanae. Prot. 19/1966. Instante Exc.mo ac Rev.mo Do- 
mino Gastone Mojaisky-Perrelli, Archiepiscopo-episcopo Nusca- 
no, qui ad normam et mentem Codicis Rubricarum operam de- 
dit Officiorum Missarumque Proprio ad usum cleri sibi commis- 
sae Dioecesis Nuscanae redigendo, illud Sanctitati Suae pro op- 
portuna approbatione reverenter subiciens, Sacra Rituum Con- 
gregatio, vigore facultatum ab ipso Sanctissimo Domino Nostro 
Paulo Divina Providentia Papa VI sibi tributarum, praesens 
Proprium revisit et emendavit, atque prouti in adnexo exemplari 
prostat, probavit et a Nuscanae Dioecesis clero adhiberi man- 
davit: servatis de cetero rubricis. Quibuslibet contrariis nihil 
‘obstantibus. Ex aedibus S. R. Cong. die 12 iulii 1967, 


Arcadius M. Card. Larraona, S. R, C. Praef 
F. Antonelli, Archiep. Idicren, S. R. €. a secret 





È Hr testo delle tre lezioni storiche, da leggersi nell'uf- 
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APPENDICE QUINTA 


LE PREGHIERE 


A) Inni. 
1 


A te, servo di Dio, ch'in cielo regni 
Con gli altri Santi in gloria sempiterna 
E i prieghi dei fedeli non disdegni, 

Perch'avvocato a la Corte sempiterna 
Scrivendo | gesti tuoi t'ho conosciuto 
Ricorro e d’invocarti ho voglia interna. 

Ricevi grato il picciolo tributo, 

Che t'offerisco de le mie fatiche, 
Tu è seguir la virtù donami aiuto. 

Vò raccogliendo le memorie antiche 
De' tuoi compagni, acciò veda ciascuno 
Il premio c'han di Dio l'anime amiche. 

Et mentre quelle con pietade aduno 
Seguendo il loro esempio, imiti in parte 
La lor bontade al tempo chiaro e bruno. 

Che la gratia di Dio ben si comparte 
Preveniente à tutti, onde si puote 
Il senso dominar, con l'altra parte. 

Et come quelle a le superne rote 
Salir del ciel, partendosi dal mondo, 
Colme di santità, di falli vote. 

Così noi scarchi del terrestre pondo, 
Havendo giustamente in vita oprato, 
Non temeremo del più basso fondo. 

Volgiti dunque è me spirto beato, 

Acciò con la tua guida segua ardito 
Il felice cammin, 

Conosco ben, ch'il mondo m'ha schernito 
Con le vane speranze, ond'il migliore 
De la mia vita vanamente è gito. 
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La qual assomigliar si puote è un fiore, 
Che la matina è colorito, e bello, 
E la sera ha perduto il suo valore. 
Et che beato ben può dirsi quello, 
Che serve Dio, con purità di mente, 
Sdegnando gli atti del nemico sello. 
Tu di vita purissima, e innocente 
Spreggiando il mondo volentier corresti, 
AI servigio di Dio velocemente. 
Tu del tuo core sacrificio festi 
AI vero Dio, con humiltà contrita, 
E la strada del ciel ben conoscesti. 
Esempio di bontà fu la tua vita, 
Onde per suo discepolo t'elesse 
Guglielmo quel santissimo heremita,. 
In te le forze de la carne oppresse 
Ciascuno vidde, e l'inimico vinto, 
E à terra sparse le mondan promesse. 
Havendo in tutto ogni empio vitio estinto 
Meritamente dì tua patria padre 
Chiamato fosti, e d'alta gloria cinto. 
La nostra santa militante madre 
Pastor sacro ti fè, perch'erì eletto, 
Tra le beate, & triunfanti squadre. 
Guidasti il gregge à te dato, e soggetto 
Con tanta carità, che star lontano 
L'infernal Lupo fu per ciò costretto. 
Invan cercò d'intorno, e oprò in vano 
La fraudolente sua arte, e infedele 
Contro l'immagin del Signor sovrano. 
Et perchè fosti al tuo Signor fedele, 
E ne la sacra vigna oprasti bene, 
Ti guidò al gaudio l'Agnolo Michele. 
Pietoso mira me da le serene 
Stanze del ciel, che 'l tuo favor invoco, 
Colmo di mille avversità terrene, 
Sì, ch'appo il mio Signor ritrovi loco 
Il priego mio, con gli altri Santi t'opra, 
Ch'il nemico di me non prenda gioco. 
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Ei, come che scacciato fu di sopra 
Per sua superbia, che nessun vi giunga, 
Con le sue frodi l'invido s'adopra, 

Oprati, Santo, ch'io mi ricongiunga, 

Co'l mio Signor, né più per l'avvenire 
Da suoi santi precetti mi dilunga. 

E mille volte pria voglia morire. 
Ch'offender mai la Maestà sua vera, 
Rinforza, ò Amato, in me questo desire. 

Già nel secolo esposto, e fra la schiera 
De' miseri vagava, quasi preda 
Di Thesifon, d'Aletto, e di Megera. 

Et hor per gratia (ciaschedun mel creda) 
Mercè de l'alta, e vera penitenza, 

Non scorgo, che'l nemico mi posseda. 

Del mio sommo Signor l'alta clemenza 
Con tutto il cor ringratio, e de' suoi Santi 
La in ver di me pietosa diligenza. 

Fugga il vitio da me, e seco quanti 
Seguitan quello siano à Dio conversi, 

E liberati da gli eterni pianti. 

L'altra gratia divina ogn'hor si versi 
Sovra i figliuoli de la santa Chiesa, 

E la pena a i dannati si riversi. 

Sia l'alma mia continuamente accesa 
De l'alta carità virtù sublime, 

E più m'accend'a la felice impresa. 

Canti le lodi ogn'hor con prose, e rime 
La lingua mia de’ tuoi compagni, è vero 
Amato di Dio servo, e a l'alte cime 

De' monti ascenda sempre il mio pensiero. 

(Mons. P. Regio - 1593) 


2 


1. Quicumque mirabilia 
Exquiris ex fidelibus, 


| 
| 


2. Recurre ad aram Praesulis, 
Et nomen ejus invoca. 
Spe, fide, amore fervidus 
Cuncta, quae petis, accipis. 

. O sancte Praesul inclyte, 
Qui micas inter coelites, 
Tuum tuere populum, 
Intende nostris lacrymis. 

. Nescire vis pericula 
Queis iste mundus undique 
Redundat atque impavidus 
Illa inter vis incedere: 


(It sacerdote ed il popolo ripetono alternativamente la 2° e la 3 
strofe: segue la dossologia Gloria Patri e poi un'altra volta, in coro, si 
ripete la 3° strofe). 


Traduzione italiana. 


I. Se hai bisogno di una grazia particolare, chiedila con fede 
a S. Amato, il quale volgerà a tuo favore una delle tante 
che quotidianamente a larga mano elargisce ai suoi devoti. 
Prostrato innanzi all'altare che copre le sue reliquie, in- 
voca il nome suo benedetto. Se avrai fede e speranza, se 
ti consumerà il fuoco dell'amore, otterrai quello che chie 
derai. 

. O vescovo santo, inclito nostro Protettore, che, fra i beati 
del cielo, risplendi a guisa di stella luminosa, difendi i tuoi 
concittadini, proteggili da ogni avversità, perchè, gementi 
e piangenti, essi si prostrano innanzi al tuo sepolero be 
nedetto. 

. Se i Nuscani e gli altri devoti del Santo vogliono ignorare 
i pericoli che insidiano la vita umana e se, pur dovendoli 
affrontare, ne vogliono uscire senza tema di soccombere, 
cérrano alla sua presenza, facciano atti di fede, di speranza 
e di carità: otterranno tutto quello che chiederanno. 


Questo responsorio, del quale ignoriamo l'autore e, per 
tanto, l'anno in cui fu composto, era recitato, a memoria nostra, 
nella novena del 28 maggio e del 30 settembre e, una volta alla 
settimana, quando la funzione della Visita serotina al SS. Sa- 
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cramento si trasferiva dalla chiesa su 


tecipava molto popolo ed interveniva; 
capitolari. 


donna. Seguiva il Tantum ergo e la benedizione 
l'ostensorio. 


‘periore alla cripta. Vi par- 
no anche i sacerdoti extra- 


Recitato il responsorio, si cantavano le Litanie della Ma- 


eucaristica con 


Parte integrale del responsorio erano le seguenti orazion 





Deus, qui beati Amati confessori: i ificis i) 
E gno alal ai na 
s, multos, plurimis languoribus. 
detentos sanitati restituere voluisti, da, quaesumus, nos 
eius solemnia venerantes tuae dilectionis affectum et ani- 
marum et corporum incolumitatem eiusdem posse digne 
devotionibus adipisci. 
(O Dio, che, per intercessione di sant'Amato, confessore e 
pontefice, hai dato la sanità a tanti sofferenti, concedî a noi, 
che veneriamo le tue sante reliquie, di conseguire con la 
sua protezione, la salvezza dell'anima e la salute del corpo, 
sempre confortati dal tuo perdono e dal tuo sguardo pater- 
namente amoroso). 
Defende, quaesumus, Domine, beato Amato nostro interce- 
dente, istam ab omni adversitate Nuscanam civitatem et 
toto corde prostratam ab hostium propitius tuere clemen- 
ter insidiis. 
(O Dio, per intercessione del nostro concittadino Amato, 
difendi da ogni avversità la città di Nusco: libera dalle in- 
sidie dei nemici quelli che in essa hanno dimora e che con 
fede si pròstrano innanzi alla eterna tua maestà). 





DI 


O protettor santissimo, 
o glorioso Amato, 
ecco ai tuoi pié prostrato 
il popol tuo fedel. 

E quando sorge il sole 
e quando piega a sera, 
fervida una preghiera 
tutti innalziamo a te. 
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Tu sei del sangue nostro; 
questa è tua terra avita; 
l'aura, che a noi dà vita, 
tu respirasti ancor. 

Sei l'astro del mattino, 
che il nostro ciel rischiara; 
guida tu sei sicura 


che ci accompagna ognor. 


Quando la terrea mole 
dal centro suo si scuote, 
chi, se t'invoca e cole, 
pronto non salvi tu? 

Ricorse a te dolente 
orbo chi va di lumi, 
ed ai suoi raì repente 
la luce sfolgorò. 

Da te ripete il muto 
libera la loquela, 
l'infermo la medela, 
l'afflitto il suo ristor. 

Pastor clemente e pio, 
dolcissimo patrono, 
dal tuo stellato trono 
guarda la tua città. 

Vedi in quest'almo suolo, 
in mezzo a' rei perigli, 
gemer tuoi mesti figli, 
tutti rivolti a te. 

Non obliar che sei 
tenero padre e poi 
guidaci ai piedi tuoi, 
quando che sia, nel ciel! 


4 


© Sant'Amato, nostro protettor, 

Ve' i figli umili, accolt'oggi a' tuoi piè: 
A Te i pensier, a Te innalziam il còr; 
La prec'ardente oggi leviam a Te: 


Sul popolo tuo, Amato, la pia 

Tua mano stendi possente com'è: 

Deh! che 'l tuo popol fedel ognor sia, 

Fedel sia sempr'al tuo spirto, a sua fè 
In fra le insidie, Amato, in fra gli error. 
Ve' nostra vita come a volger và: 

L'ira d'inferno, il mondo ingannator, 
Chi di fuggìr, chi vincer cì darà? 

Sul popolo tuo, Amato, la pia 

Tua mano stendi, possente com'è: 

Sia vana l'ira d'inferno, la ria 

Possa del mondo sia vana per Te, 

Te il bimbo, Amato, ne' suoi primi dì, 
Te il giovin pio sul natlo suo suol: 
Lontan lontan chi pellegrin partì, 
Te nel gioir, Te invocano nel duol. 

Sui figli, Amato, benigno la pla 

Tua mano stendi possente com'è: 

Di grazie il Ciel ognor largo lor sia 

Dei figli i cor si rallegrin per Te. 

Tu di tua Nusco benedetto autor, 
Di religion Te duce il padre udì; 
La patria antic'amor sincero, amor 
Santo i tuoi figli nel Signor unì, 

Sul popolo tuo, Amato, la pia 

Tua mano stendi possente coi 

Amor ne allieti del viver la via, 

Del viver guida ci sia l'alma fè. 
Padr” e Pastor, Tu, Amato santo, e in ciel 
Possente ai figli protettor sei Tu: 

Tuoi santi detti il popol tuo fedel 
Ricordi e segua, segua tue virtù: 

Sul popolo tuo, Amato, la pia 

Tua mano stendi possente com'è: 

E in ciel solenne col Padre un di sla 

Dei figli al merto l'eterna mercè. 
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5. 


Del mondo fragile - Le pompe e i vezzi 
Da gli anni teneri - Calchi e disprezzi. 
Ormai strappandoti - Al secol triste 
Gia la milizia - Segui di Cristo. 


Pastor sollecito - Di eletto gregge 
Spieghi al tuo popolo » La santa legge 
Accogli i miseri - Quali fratelli, 

Tergi le lagrime - Degli orfanelli. 


Pel Dio, che ascondesi » Nel Sacramento 
Di amor tu palpiti - Ciascun momento 
E penetrandoti - Fuoco divino, 

T'innalzi in estasi - Qual Serafino. 


Oh! volgi tenero - Tuo guardo ai figli! 
Tu, pio, proteggili - Ne' lor perigli 
Fa' che t'imitino - Ne l’opre e zelo, 
E lieti accoglili - Poi teco in cielo. 


6 


O tu che godi nell'empirea chiostra 

Il Primo Ben cui l'anima desia, 

Oggi t'inchina ver la terra nostra 

Che t'invoca con prece ardente e pia; 

Ché, se ti volgi, o Amato, a noi cortese, 

Pien di gioia vedrai tutto il paese. 
Là sfidano i destrieri il vento al corso, 
Quà di oricalchi e trombe odi lo squillo, 
Di vaghi lumi i colli han sparso il dorso 
Arde in foco gentil l'aer tranquillo 
Il prò guerriero gittò l'arme, e suona 
Su la tibia marzial la tua canzona 

Un coro di fanciulli e verginelle 

Al simulacro tuo canta d’intorno, 

Mentre procedi fra mille facelle 








Per quelle vie che ti fur care un giorno. 
Fuman gli incensi, e ne' lor sacri 
Tue lodi al Cielo inneggiano i Leviti. 
Altri, di veneranda infula ornati, 
Alle Reliquie tue rendono onore, 
E le portan fra i canti al Ciel più grati 
Sull’ara della Casa del Signore, 






Ecco; siam giunti al Tempio: oh come è bello 


Il primo limitar del santo ostello! 
Gli arazzi damasceni în foggie nuove, 
E tutti ardenti ne' color più gai, 
Ornano il magno Foro, onde si muove 
AI prezioso altar su cui starai. 
Oh, come splende il tempio! All'uman viso 
Par che un'immagin dia del Paradiso. 





Là dentro l'arte dispiegò gli arcani 
Di nuovi architettonici portenti; 
Sparse i velluti, e l'oro a piene mani, 
E mille v'allumò lampe lucenti, 
Si dolci intanto corron le armonie 
Che paion suoni dell'eterno die. 
Così da fidi popoli onorato, 
Che fra tanta allegrezza, e tanta festa, 
Risali all'ara, o benedetto Amato, 
E par che dica: La mia stanza è questa, 
Allor del popol la canzon votiva 
Sciogliesi in mezzo a fragorosi evviva. 
Ma perché tanta gioia? Il dica altrui 
L'orator sacro che tue gesta estolle; 
Ma pur le sante Muse han detto a nui 
Le lodi conte nel Parrasio colle. 
Sappiam, che in Te quella virtù s'onora, 
Onde Cristo le pure anime infiora. 
Sappiam, che avesti la Prudenza in dote, 
Ch'è fatta ormai si rara infra i mortali, 
Che un bel Pudor ti colorì le gote, 
Che Carità ti mise al tergo l'ali: 
Sappiam come tu fosti e giusto e forte, 
Nè mai negasti al poverel le porte. 
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Ma poi che fosti redimito in Cielo 
Della corona ch'ogni gloria avanza, 
E a noi lasciasti il prezioso velo, 
In cui vige quaggiù tanta speranza, 
Alle virtù successero i favori, 
Che sulla tua Città da Cristo implori. 
Per te vengon le pioggie all’arsa state, 
Per Te nel verno il ciel si fa sereno, 
E lungi van da queste aure beate 
La grandine, la folgore e ’l baleno, 
E se infierì pestilenzial sciagura, 
Le sue stragi rattenne a queste mura. 
Per Te spiegò fra noi gli aurei colori 
Una sempre cortese aura di pace, 
Ed ebbero i felici agricoltori 
D'una dolce quiete il ben verace. 
Per te nell'ora de' più fier tremoti 
Ebbe il Nume pietà de’ tuoi devoti. 
Ma d'ogni grazia che da Te ci venne 
(Soffri... che il labbro veritier de 'l dica) 
Quella si fu, per cui da Dio si ottenne 
Un Pastor santo e di virtute antica, 
Che, succedendo a Te, così ne regge, 
Che par che Amato ancor pasca il suo gregge. 
Egli ci porta a’ salutari fonti, 
E per l'erto cammino Egli ci guida; 
Ei, con l'esempio del Signor, nei monti 
Ci va dinnanzi come scorta fida. 
Ne molce i cuori con la sua parola, 
E de' miseri il pianto racconsola. 
E se tanta in quest'oggi a Te ne viene 
Onoranza, che vince i prischi vanti, 
Egli è che vivo il culto tuo mantiene, 
E Ti conduce il gregge all'ara innanti 
Miralo; e questo priego in cor gli leggi: 
«Le pecorelle tue dal Ciel proteggi ». 
Dunque al tuo Successore, o Benedetto, 
Dona i tesor della celeste aita; 
Compi i desir di questo santo petto, 
E allunga e infiora così dolce vita: 











Il priego ascolta, e tornerem devoti 
Ad offeriti, 0 Amato, incensi e voti. 


(Luigi Firrao - 1858) 
vo 


Sovra l’ali di cento cherubi 
ti alza Nusco fervente preghiera, 
© Patrono, con fede sincera 
or ch'è il giorno sacrato al tuo onor. 
A la cara tua terra nata 
deh! rivolgi benigno lo sguardo, 
o celeste possente Vegliardo, 
nuovo pegno le mostri d'amor. 
Ritornello: 
Da queste antiche mura 
rimossa sempre fu 
ogni fatal sventura 
da l'alta tua virtù. 
Ed or le grazie accetta, 
e i sensi dell'amor 
di Nusco tua diletta, 
eccelso Protettor. 
Segui o Padre, a spiegar tia mano 
sì possente sui cari tuoi figli, 
li avvalora nei fieri perigli, 
perchè Duce sei loro fedel. 
Al tuo trono dinanti prostrato, 
questa prece, quest'umile voto 
tutto un popol t'eleva devoto, 
deh! lo ascolta, o Campione del ciel. 
Tu gl'impetra l’avita pietade, 
quella fè, quella speme ed amore, 
quella luce, quel vivo splendore 
che illustrò, tua mercè, la città! 
Fa' che pieno di merti e virtudi, 
di conforto, di pace abbondante, 
sempre salvo dal mar fluttilante, 


ja nel 10 che fine non ha. 
i o Maria Della Vecchia - 1893) 
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O Nuscani, levate le ciglia 
Nella notte dei tempi che furo, 
Una luce che al Sole somiglia 
Manda intorno vivace chiaror. 
Mesta tace la sede, ed il duro 
Scherno soffre il brun vedovo altare; 
Ecco il Santo: la notte dispare, 
Nuova vita trabocca nel cor. 
Presso l'ara del Santo dei Santi 
Ei, novello Profeta discioglie 
Gli inuditi melodici canti, 
La sublime parola del ciel. 
Ecco il Santo; nel petto raccoglie 
Nuovi affetti di pace e d'amore, 
Che col sangue l'eterno Fattore 
Bandì al mondo sul legno crudel. 
E per lui, sparsa gente raccolta, 
Crede un Dio, ed ha patria una sola. 
Vedo un nembo: d’armati una folta 
Schiera invisa sul monte spuntò; 
La fatale notizia sorvola, 
Lo spavento, la strage, la guerra; 
Ecco il santo: umil prece disserra 
E il Normanno furore piegò 
Che più resta? Qual Messo divino 
Scioglie al muto la lingua ritorta, 
Apre al cieco il bramato cammino, 
E la morte, Lui innanzi, ristà. 
Or proteggi e dal cielo conforta 
Questo popol tua prima fattura; 
Tu lo guida per calle sicura 
Alla santa celeste Città. 


(ATEL. 1893) 


9. 


Veggio un Irpino popolo insultato 
Da Saraceni ognor vinto e conquiso, 
E da peste implacabil decimato. 





Veggio un antico popolo deriso 

Da infami prencì, appiè degli empi troni 

Schiavo prostrarsi timido ed inviso. 
Veggio calcarsi i dritti e le ragioni, 
ovunque la malia, 

Frodi, discordie insidie e ambizioni. 
Mentre guardo così la patria mia 

D'iniqui vizi e del dolor campagna 

E piango la sua sorte orrenda e ria, 
Perchè il vizio e l'error spento rimagna 

La Metropoli invia nuovi Pastori 

A Nusco, Sarno, Cava ed a Campagna. 
Cinte le tempia allor di nuovi allori 

Qual suo nuovo Mosè mia patria acclama 

Un rampollo di nobili maggiori. 
E' il figlio di Landon, cui viva brama 

Punge d'un puro e santo amore il petto 

Di patriottismo e civiltà la fama, 
Egli per padre e per Pastore eletto 

E' il genio amico, è l'Angelo che corre 

Dal palagio al tugurio più negletto. 
Dove più desolato il pianto scorre, 

Dove discordia ferve ed il periglio, 

Dove si langue, ove si geme accorre. 
Veglia sull'egro con paterno ciglio, 

Terge la fronte al misero morente — 

Egli porge un conforto ed un consiglio. 
Il pargolo raccoglie, ed al languente 

Il pane appresta con sua man pietosa, 

Covre di vesti la meschina gente. 
Compone a pace ogni anima ritrosa, 

Agli usurieri a' scribi agli epuloni 

Fa rimbombar la voce sua sdegnosa. 
E fin dalle vicine regioni 

Per villaggi la gente ognor dispersa 

Richiama Amato con i suoi sermoni. 
E gente per costumi a noi diversa 

Di Nusco sovra l'erta collinetta 

Come fiume d'un tratto si riversa 
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E tanto amor per Nusco in quei si alletta, 
Chè lasciato ciascuno il suo soggiorno 
Quivi una casa a costruir s'affretta. 

Di nuove case e di palagi adorno 
Nusco per l'aer puro e la postura, 

Cui l'Ofanto e il Calor scorronvi intorno, 

Appare di più splendida figura 
‘Allor che Amato contro un tempo fello 
Cattedre innalza a civiltà e cultura. 

Dal golfo di Salerno un venticello 
All'irpine pianure a gente umile 
Reca l'annunzio sospirato e bello: 

Tra i Nuscani non v'ha petto gentile, 

Cui grata ognor non torni la memoria 
D'un Pastor sì benefico all'ovile. 

Ogni pietra, ogni gleba è una sua storia, 

1 suoi doni, i retaggi e il testamento, 
Le sue reliquie son pur nostra gloria, 

Ed il suo teschio è vivo monumento. 

(CARLO ASTROMINICA - 1893) 


B) Orazioni. 
Li 


O Glorioso, e Santissimo Amato, che d'Iddio innamorato, 
abbandonaste il Mondo, e vestiste l'abito Ecclesiastico ammae- 
strando l'ignoranti; Acclamato da tutti per Nostro Primo Ve- 
scovo, inalzaste più Chiese; Riformaste li costumi: Viveste sem- 
pre da gran penitente, digiunando, orando, e predicando. Del- 
l'afflitti siete il Consolatore; delle Vedove, Vergine e Pupilli il 
difensore; de' Miserabili il provveditore: di tutti padre amore- 
volissimo; dalle carceri estraesti quanti a voi ricorsero; predi- 
ceste a molti il venturo; liberaste moltissimi indemoniati; guari- 
ste tutti quanti l'ammalati; a' muti deste la loquela ed a' ciechi 
la vista; a' paralitici il moto, ed a' morti la vita. In mare, in 
terra siete prodigioso; in vita, in morte, e sempre vi dimostraste 
per nostro buon Concittadino, Protettore e Padre. Onde con 
viva fede a voi ricorriamo, acciò vi degniate di benedirci tutti 
quanti, e d'accettare i nostri voti, acciò sia in tutto consolato chi 


vi si raccomanda, o Caro Santo Amato, Amen. 


(Anonimo - Settecento) 
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o gloriosissimo S. Amato, amabilissimo nostro Padre, e 
potentissimo Cittadino, tu che fosti fornito di tanta virtù e do- 
tato di tanta carità, che fosti in vita il rifugio dei meschini e il 
sollievo dei poveri, e dopo morto il Taumaturgo dei miracoli, il 
Padre comune degli afflitti: Per quel fuoco di carità che ti rese 
grato al Signore ed adorabile al Prossimo; ti preghiamo della 
tua protezione, intercessione ed aiuto presso Dio. Tu ben saî 
quanto è misera la nostra vita, quanto grandi i nostri affanni; 
poichè te lo dicono i nostri sospiri, i nostri lamenti e le lagrime 
degli occhi nostri. Volgi nel fondo dei nostri cuori il pietoso tuo 
sguardo, chè troverai in quegli oggetto degno della tua com- 
passione; vi troverai inoltre il mal peggiore che ci preme e ci 
affanna, cioè il pericolo molto urgente di offendere Dio, di ca- 
der in molte colpe e di precipitar nell'inferno: Certamente che 
tu lo sai, perchè lo vedi e lo scorgi nella divina essenza, che ti 
rende glorioso, potente e beato. 

Ah, Padre Santo, perchè tardi a soccorrerci? Sono forse 
cambiate le viscere di tua carità, per cui nulla negasti a chi a te 
fece ricorso? No! che în Cielo non si scema la carità, ma si raf- 
fina; dunque se per l'addietro campaste dal fuoco, dall'acqua, 
dai tormenti, dai flagelli tanti figli c cittadini, perchè non ti 
volgi compassionevole a noi? Non siamo forse noi tuoi citta» 
dini e figli? , 

Puoi rinfacciarci, è vero, i nostri demeriti, le nostre colpe, 
ma tu quanti ne salvasti liberandoli dal peccato, ana 
miglior vita e riducendoli a buon porto? Prega dunque; os. > 
mato, per noi, ed impetraci il vitto, la salute, la pace, rs 
come meglio tu sai, quanto a noi fa bisogno. Volgi a no E 
chi pietosi, stendi a noi le tue braccia. Tu già sel il Do Si 
e chi Padre mai, pregato, diede ai figli una ripulsa? no ca 
del pane che si chiede, porge loro 0 un serpe 0 un SiSSo Non 
giti dunque a noi, o Padre Santo, Padre ci c;ad 3 
rifiutare i nostri voti, intercedi pure a nostro | orale PRO, 

Che se questi beni frali e caduchi, s non SE operati 
0 non sono espedienti alla nostra salute; i pirla 
Presso Dio, acciò ci conceda î beni ere SR Frojatio: 
da cristiani e morire da suoî figli. Sì, Padre, (IAA e ni ti 
re, come vuoi che ti chiamiamo? Ti chiamerei 
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chiameremo con la voce, coi sospiri, cogli affetti, così in vita, 
come in morte: impegnati col Signore ad ottenerci questa grazia. 
Restino pure, se così giustamente meritiamo; restino le la- 
grime sugli occhi nostri, l'amarezza nei nostri cuori; ma resti- 
no per piangere i nostri falli, per cancellare i nostri errori. Tu, 
Padre Santo, che aspetti? Stendi a noi le tue braccia: Tu sei 
Padre, noi figli; Tu potente, noi bisognosi: impetraci dunque la 
salvezza eterna, E con qual cuore tu che ne conducesti tanti ìn 
Paradiso, potresti vedere alcuno dei tuoi figli e cittadini, o ab- 
bandonato in questo mondo o bruciarsi dopo morto nelle fiam- 
me infernali? Impegnati dunque ad ottenerci questa grazia di 
nostra salvezza; soccorrici dunque, o S. Amato, in vita, assistici 
in morte, e conduci finalmente l'anime nostre al cospetto di 
Dio a ringraziarlo per una eternità d'averci liberato dalle fauci 
dell'inferno, e d'averci dato un tal cittadino, qual tu sei, per 
Avvocato, Intercessore, e Padre, Amen. 
($ Fr. Antonio Bonaventura 
Vescovo di Nusco, 1788) 











Si 


Sia sempre benedetto e ringraziato l'eterno Padre pei 
lumi della santa fede che vivamente ispirò nel cuore del nostro 
glorioso Vescovo S. Amato, coi quali ci giunse al conoscimento 
di Dio, vera felicità delle anime sante. 

Sia sempre benedetto e ringraziato l'eterno Figlio, per la 
piena cognizione della vera sapienza, che infuse nel cuore del 
glorioso Vescovo S. Amato, per cui lo innalzò ai gradi più su- 
blimi di santità. 

Sia benedetto e ringraziato l'eterno Spirito Santo, per l'in- 
comparabil fuoco d'amore che accese nel cuore del glorioso 
Vescovo S. Amato, per cui egli sempre ardeva di carità verso 
Iddio e verso il prossimo. 





4 


O impareggiabile sprezzatore del mondo, glorioso S. A- 
mato, per quell'insigne generosità, con cui voi l'abbandonaste, 








ed a Dio per sempre vi consacraste, degnatevi di impetrare an- 
che a noi dal medesimo Signor Iddio i celesti lumi, che ci face 
ciano pienamente conoscere e disprezzare tutte le vanità di que: 
sta terra e ci spingano ad applicarci a servire perfettamente lui 
solo in questa vita. 


II. O invito debellatore delle potestà infernali, per quel 
dominio che aveste sopra di esse, ottenete anche a noi dal som- 
mo Dio la grazia di una ferma ed invincibile fortezza contro le 
insidie del demonio, non abbiano mai a prevalere le te 
tazioni, che questo fiero nemico ordisce contro i vostri devot 
fedeli. 


III. O fortissimo trionfatore di tutti i carnali piaceri, per 
quella mortificazione continua che voi praticaste per tutto il 
corso di vostra vita, ottenete anche a noi da Dio la grazia di vi» 
vere sempre mortificati, acciò crocifiggendo tutti i nostri car- 
nali affetti, possiamo per questa santa mortificazione placere 
di più a lui. 





IV. O esemplare risplendentissimo di santità, per quell'odio 
implacabile che voi sempre portaste ad ogni ombra di vizio, 
impetrate anche a noi da Dio la grazia di sempre fuggire tutti 
i peccati ed anche tutti i pericoli di essi, acciò non abbiamo mai 
a cadere dalla santa sua grazia. 





V. O specchio esemplarissimo di tutte le virtù, per quell'e- 
sercizio ammirabile che di esse ognora voi faceste, degnatevi 
di ottenere anche a noi la grazia di poter avere una viva fede, 
una ferma speranza c una perfetta carità, acciò viviamo sempre 
da fidi e ver cepoli di Gesù Cristo. 

VI. O penitente innocentissimo, per quell sn ope 
che voi praticaste in questa vita con continui se ni im vero 
zioni, ottenete anche a noi dalla divina ano metti cosi 
spirito di penitenza e di orazione, affinchè riportano a regalare 
di Gesù Cristo il perdono dei nostri peccati, poss! 
la salvezza eterna dell'anima nostra. som 

; al 

VII. O sole limpidissimo di purità, Egna il 
che voi portaste a questa sì bella virtù, cUstereT ir di cuore, 
libata, impetrate anche a noi una vera © aa r 
per così piacere sempre più alla Maestà divina. 
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VIII. O Pastore zelantissimo della salute delle anime, per 
i tanti doni dei quali il vostro cuore fu arricchito dal sommo 
Distributore dei celesti tesori, impegnatevi ad ottenere anche a 
noi dal meedsimo il dono del santo timor di Dio, acciò possiamo 
sempre amare e servir il Signore colla maggior possibile perfe- 
zione. 


IX. O custode vigilantissimo di questa porzione della Chiesa 
di Gesù Cristo, per quella cura esattissima che instancabilmente 
teneste in custodire i vostri figli, degnatevi di impetrare anche 
a noi da Dio il dono della santa perseveranza finale, acciò dopo 
questa mortal vita possiamo con voi benedirlo e goderlo eter- 
mamente in Paradiso, 


I, Ci rallegriamo con voi, o nostro Protettore santo Ama- 
to, che, dotato di spirito di fortezza e di distacco dai beni del 
mondo, sapeste disprezzare, sin dalla vostra gioventù, le gran- 


dezze e le vanità della terra. Solo Gesù Cristo era l'oggetto dei 
vostri desideri e del vostro amore e potevate ripetere le parole 
dell’Apostolo: Jo stimo fango le cose di questo mondo, per gua- 
dagnarmi unicamente Gesù Cristo. Per questo eroico Vostro 
distacco, impetrate a noi la grazia di abominare le lusinghe, i 
piaceri e tutti i beni che ci presenta il mondo ingannatore, af- 
finchè, uniti con Gesù Crocifisso in questa vita, possiamo in 
morte spirare fra le sue braccia amorose. Così sia. 





II, Ci rallegriamo con Voi, o nostro Protettore santo Amato, 
che, divenuto per volontà della Divina Provvidenza, Pastore di 
questa Città, ove aveste i natali, vi distingueste in tutte le virtù 
e specialmente nell'umanità, nello zelo e nella carità, Voi era- 
vate Padre dei vostri figli, guardando tutti con occhi di mise- 
ricordia. Dal Cielo proteggete il gregge un giorno a Voi affi- 
dato, che non cessa di onorarvi come pietoso Pastore: consolate 
gli afflitti, soccorrete i miseri e, mediante la vostra potente in- 
tercessione, conduceteci alla gloria della Patria celeste. Così sia. 





III Gi rallegriamo con Voi, o nostro Protettore santo Ama- 
to, che col cuore acceso di amore verso Gesù Sacramentato vi 
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prostravate in adorazione dinanzi al Tabernacolo. Gesù Sacra 
mentato attirava a sè i vostri pensieri, i vostri affetti e tutti î 
vostri desideri. Ottenete anche a noi un tenero, costante amore 
verso questo Ospite divino, affinchè, adorandolo în questa vita 
possiamo avere la grazia di riceverlo come Viatico in punto di 
morte e poi goderlo nel regno della gloria. Così sia. 


6 


O nostro inclito ed amoroso protettore S. Amato, eccoci 
umilmente prostrati innanzi al vostro trono. 

Come nato in questa città, noi vi veneriamo qual nostro 
illustre concittadino; come pastore di questo gregge, ci dichia» 
riamo pecorelle, che appartengono al vostro sacro ovile; qual 
vigilantissimo patrono di questo popolo, noi non cessiamo di 
implorare il vostro potente patrocinio; qual santo, che illustra 
i fasti della chiesa di Gesù Cristo, noi vi invochiamo in tutti | 
nostri bisogni. 

O concittadino, o pastore, o patrono, o glorioso $. Amato, 
per tanti bei vincoli, che a voi ci uniscono e ci stringono, noi 
sentiamo in cuore un amore ed una fiducia immensa verso 
di voi. 

Col fulgore delle vostre gesta e delle vostre virtù, voi, un 
giorno, illustraste il cielo di tutta la chiesa militante, ma con 
particolarità, illuminaste questa vostra patria e diveniste quale 
astro sfolgorante nel suolo nuscano. 

Voi, perciò, siete tutto nostro, 

Dal sublime, celeste soglio, adunqu 
zato, guardate i vostri concittadini, i vost 
relle, con occhio particolare di amore. 

Sorreggete questo clero, santificate questo gregge, Rc 
late gli afflitti, difendete le vedove, tergete il pianto ai PRES hd 
provvedete ai miseri, fecondate i nostri campi. benedite questo 
popolo. 














a cui Dio vi ha innal- 
ri figli, le vostre peco- 








finché ci i iate dal Signo- 
i Î ente, affinché ci impetriate da’, 
na voi, siamo stati, sotto 


re la grazia che, come in terra, insieme con cs 
un sol pastore, un solo ovile e un solo gregge, = si gio a 
nella celeste Gerusalemme, possiamo, con voi. "9 mA 
un solo gregge, un solo ovile, sotto un solo pasto: 
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Ta 


O glorioso S. Amato, che in tempi di tenebre splendesti 
di santità nella tua patria, e la sollevasti a nuovi costumi e 
nuova vita civile, deh! stendi su tutti i tuoi devoti l'opera tua 
benefica. 

Tu avvivasti nel tuo popolo il fervor della fede e della pietà 
cristiana; Tu fosti sollievo negli affanni, scampo nei pericoli: 
e Tu conserva nel santo timor di Dio e guarda ognora all'ombra 
tua il popolo del tuo acquisto e quanti invocano il tuo nome 
benedetto. 

O Padre e Pastore della tua Nusco, spira nei cuori la ca- 
rità, che ti accese verso il tuo gregge, sicchè, amandoci in terra, 
possiamo essere insieme con Te cittadini in cielo. 


(Can. A. Metuzis - 1879) 





APPENDICE SESTA 


ICONOGRAFIA DI S. AMATO 





Nusco: Portale della Chiesa di S. Antonio - Bassorilievo (Ve 
Cavalcanti, 1545-63). 


P. Reoto: Delle Vite spirituali... Parte Il, Vico Equense, 1593 « Elfigie in 
ovale con motivi ornamentali (p. 398), 


covado di 








Nusco: La Santa Croce - Bassorilievo (1619). 

Nusco: Cattedrale, Pulpito » Bassorilievo del sec. XVII 

Cassano Inrino: S. Maria la Longa - Tela del sec, XVII. 

Saxrcario pi MoxtIveRGINE: Noviziaro Vecchio - Tondo del sec. XVII 


G. G. Grornano: Cronache di Monte Vergine ... Napoli, Cavallo, 1649 » 
Frontespizio, secondo ovale dal basso, a destra. 


Nusco: Cappella dell'Episcopio - Tela del sec. XVIII (v. tav. LL). 
Nuso: Salone dell'Episcopio - Tela del sec. XVIII 
Nusco: Cattedrale, Cappella del SS. Sacramento - Tela del sec. XVIII. 





Stampa: S. Amato € Francesco Maria Imperiale (1713). 

Mitri: Contrada Camarda - Statua lignea a mezzo busto (1722). 
Nusco: Cattedrale, « Tesoro» - Stendardo del sec, XVIII 

Laxciano: Vicaria di S. Amato » Statua lignea. 

Nurati: Vilta già proprietà di M. Verdi - Statua di marmo del sec XVII. 
Nusco: Cattedrale, « Tesoro» - Statua d' 
StAMPA: S. Amato e è paesi della Diocesi (1744). 


Nusco: /pogeo della Cattedrale - Affresco di F. Pennino (1750) 
P. Vacca (1751). 








gento a mezzo busto (1733). 








StaMmA: S. Amato benedicente Nusco. - Incisione di 
Nusco: Cattedrale, Trono Vescovile - Dipinto su tavola (1752). 
Stampa: S. Amaro benedicente - A devozione di A. Passaro (} 177) 
Nusco: Ipogeo della Cattedrale - Statua di S. Amato dormiente (1858) 
Stampa: «Corpus S. Amati» - Lit. Perrotta (1872). 

Nusco: Piazza Vescovado - Monumento (1893). 


New Yowx - Lone Istano City: Chiesa della Società di Mi 
«S. Amato » - Quadro. 





uno Soccorso 
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BIBLIOGRAFIA STORICA ESSENZIALE RAGIONATA 


(preparata dal Prof. Gennaro Passaro) 


A) TRADIZIONE NUSCANA 


fraxcesco De Powmi, Dominus Jancola de Jonvilla Comes $. Angeli ac Dominus 
olbitatis Nusci ad laudem, gloriam ao devotionem Beati Amatt Confessori4 
scribi fecit hoc opus a me Domino Fravcisco De Posre sub anno Domini 
millesimo quadrigentesimo seragesimo primo, octave Inditionis. Impres 
sum in Neapoli, anno Domini 1543. 


Per la conoscenza della vita di S, Amsto è facilmente comprensibile Vim 
portanza di quest'opera. Fu data alle stampe al tempi del Card. P. P bersi 
Pescoro di Nusco (153845), che ne sveva promosso probabilmente la pubblici 
zione. Non se ne hanno gli estremi bibliografici completi perché, sin dall'inizio 
del Settecento, è risultata introvabile. Citata ed apprezzata dall'Uamati (Italia 
Sacra, tomo VII, Roma, 1659 e Venezia, 1721). parzialmente trascritto dal Nova 
che ci ha tramandato anche gli estremi su riportati. fulla ricopiane da un co 
‘dice antico, molto verosimilmente l'originale, dal vescovo 0: De Arco (Copia 
della Vita di 3. Amato, ricavata de un antico originale fn carta pergamena di 
Garattere longobardo che ai conserva nella Città di Nusco, per ordine dell'ilLmo 
‘mo Monsignor D. Gaetano De Arco, odierno Vescomo di detta Città, nel cor: 
rente mese di aprile dell'anno 1749) 
Sawcrontm (1759), ripubblicato. dall'asmomiica, È DO 
sino a nol. 

L'autore era cittadino nuscano e prete di 
pretesa. di scrivere una biografia di S. Amato, ma Seo tn onore del 


"detta « Ottavario ». Pu molto apre 


Santo Patrono, per cui l'opera fu anche De Ponte abba 














‘Praxcesco Nos, Discorsi critici sù l'istoria della Vita di S. Amato prete è primo 
Vescovo di Nusco, con una lettera la quale racchiude una dissertazione ove 
si dà accurato giudizio del sacco di S. Francesco, del sig. Francesco Nota, 
Arciprete di Chiusano. In Genova, MDCCVII, nella stampa di G. B. Celle. 
Pagg. LX+274+24 ff. non numerati. 


Nella lunga introduzione vengono spiegate le ragioni che hanno spinto 
l’autore a scrivere l’opera e | termini già in atto della polemica con | Vergi. 
niani: seguono una breve Descrizione della Città e Diocesi di Nusco e la tra. 
scrizione commentata del Testamento di S. Amato. Sì hanno, quindi, gli otto 
Discorsi critici in cul st affrontano, con molto acume @ serietà di indagine sto. 
rica, le varie questioni della Vita di S. Amato a favore della tesi nuscana con- 
tro quella verginiana, Numerose sono le citazioni dell'opera del De Powre che 
l'autore ebbe modo di trascrivere da una copia a stampa fortunosamente rin 
venuta; alle pp. 24450 ne riporta integralmente In parte concernente 1 miracoli 
di S. Amato. Non sì conoscono le ragioni per cui il Noja ignorò l'esistenza del 
codice in caratteri longobardi allora esistente In Nusco, né quelle per cui non 
ritenne opportuno ripubblicare l'intera «Legenda», vistane ln irreperibilità. 
Prima della polemica disamina della leggenda sul sacco di 8. Prancesco, viene 
riportata la cronologia del Vescovi di Nusco. Malgrado l'opera avesse un ca- 
tattere assolutamente sclentifico, fu messa all'Indice dei libri profbiti. 

L'autore, nativo di Matera, era arciprete di Chiusano. Il Card. V. M, Orsini, 
Arcivescovo di Benevento e futuro Papa con il nome di Benedetto XII, lo 
nominò Vicario apostolico per ln Diocesi di Nusco, dove rimase per sel 
anni (1696-1702). Ebbe, così, modo di seguire la polemica già in atto tra 1 so- 


stenitori della tesi dei Nuscani e quella dei Verginiani, Il Noja fu autore anche 
di opere in versi. 


Nunzio Mania DELLA Viccuia, Ricerche sulla tera posizione dei Campi Taurasini, 


€ delle colonie Liguri e Romane.. Napoli, Tipografia De Dominicis, 1829. 
Pagg. XI1+ 160, 


Come si rileva dal titolo l'opera dovrebbe trattare di storia antica; ma 
l'oggetto delle Ricerche abbraccia solo la prima parte (pp. 1-196), perché la 
seconda, divisa in due capitoli, riguarda direttamente quella locale: Delle me- 


morie dell'antico castel Nosco, oggi Nusco (pp. 127-239) e Brevissimo cenno; 0 
laguna alle memorie di Amato, 


dioso morì n Napoli nel 1827. Nella tradizione storica provinciale è rimasta 


fumosa la sua polemica con l'archeologo Raimondo Guarini, Lasciò alcune opere 
inedita andate perdute. 
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qwsmaco Dasta Vecuna, Lo vera Vila del glorioso S. Amato, primo Vescovo, 
cittadino e protettore della città e Diocesi di Nusco, scritta per opera € 
‘studio del Reverendo sacerdote della stessa città, dottore dell'uno e l'altro 
diritto, AD.V., con l'aggiunta di alcune novene in onor del Santo, Napoll, 
Tipografia Vireilio, 1856. Pagg. 0. 


ita del glorioso Snt'Amato, primo Vescowo, patrizio © protettore della 
ri è Diocesi di Nusco, scritta dal Dottore A.D.V., sacerdote della atcasa 
città, Monza, Tipografia e Libreria dei Paolini, 1190. Pagg. 120. 


Sono stati riportati per intero 1 titoli delle due edizioni perché la bn 
cata un testo migliore e una for 
tuma, presenta, rispetto alla prima, 7 
e A A. cn cono siae riscontro, comunque, noi 
‘deal 11 lavoro, diviso în 17 capitoletti, pur se mostra qualche cenno pole 
i i una 
mico nei riguardi degli autori verginiani, può essere considerato come 
prdinata agiografia, senza alcuna pretesa letteraria 0 storica. 
di o 
Ne è prova il fatto che l'autore, ; 
o l'esposizio! 
lice sigla A.D.V. Molto spesso 2 
Mani Dini orali. Di un certo interesse sono le Novene © gli 
e " 
onore del Santo, riportati alla fine dell'opera. ars 
Anselmo Della Vecchia (18211889), nipote del proceden 


canonico della Cattedrale di Nusco. 


fn entrambe le edizioni, compare con 
ino tesaurizza di leggende popo- 
inni in 


rico di Santo Amato, cittadino e primo Vescovo 


\ Elogio sto) 
Pasquare Asmominica, Flog! im vi 


di Nusco, Napoli, A. Festa, 


assume 
Questa pubblicazione da 
(tpp. 125) riporta la copia della « Legenda 
la ventura di imbattersi in va - 
nel 1743, dal codice in caratte! 
1 Santo fu colmata 
lacuna relativa ni miracoli del Santo kr 
x edizione dell'Aso { tioll della « Lagenda» 
spettivamente le seguenti 
ino = domo; 
varianti: devotionem = rea 
millestmo quadrigentesimo sera È 
ind. Questo è prova delle due fonti diverse ® 


ivae Inditionis = 
sui SI rifecero i due studiosi. 








































L'autore (1802-1875), al momento della pubblicazione, era canonico della 
Cattedrale di Nusco. Era stato il principale collaboratore di Mons. Adinolfi in 
occasione della quinta traslazione. Scrisse molte opere, in cui manifestò il suo 
versatile ingegno. Ricordiamo soltanto il Cenno storico sulla Cattedra we. 
scovile di Nusco, pubblicato a Napoli (Ranucci, 1848), nel quale, per sommi 
«capi, riporta varie notizie sulla storia religiosa di Nusco. 


Eliocono Carosianco, S. Amato da Nusco, Avellino, Pergola, 1936. Page. 383. 


L'opera merita di essere definita monografia storicocritica, come si rileva 
nello stesso sottotitolo. Lo studio è definitivo e relega per sempre nel mondo 
delle leggende le agiografie di ispirazione verginiana. Gli stessi Padri Bollan- 
disti recensirono la pubblicazione con giudiri lusinghieri (Analecta Bollandiana, 
tomus LVI, 1938, p. 415). La bibliografia finale, quasi completa, fa capire l'im. 
pegno e la serietà con cul fu composta in lunghi anni di ricerca, L'opera è di- 
Visa in set capitoli, densi di notizie di ogni sorta, Ovvinmente, la disamina 
storica ne rende piacevole la lettura solo agli iniziati. 

Mons. Capobianco (1861-1936) era canonico teologo della Cattedrale di Nusco, 
nel cui Seminario insegnò per vari anni. Il suo lavoro fu pubblicato postumo 
& cura del fratello Prof. Piero, altro benemerito pubblicista nuscano, il quale 
non provvide, però, a fare inserire Je trascrizioni del numerosi documenti a 
«ui si fa cenno nel corso dell'opera. 





irusre Passano, Sant'Amato da Nusco, Napoli, Tipografia Napoletana, 1965. 
Pagg. 166. 


Al riportano, a presentazione dell'opera, alcune parole del Proemio: « Que 
Bia biografia, scritta in forma semplice ed accessibile, con stile scorrevole e 
piano, non appesantita da apparato critico, sì propone, senza veruna pretesa, 
soltanto questa finalità: far conoscere S, Amato», 

L'intento dell'autore è stato raggiunto, perché persone di ogni livel 
ciale e culturale hanno salutato in modo sa tiro, 
del quale sì sentiva veramente bisogno, se sì tien conto, i 

i , in particolare, della 
difficoltà ai reperire le opere ansioghe precedenti. Non sono stati pochi È Nu- 
scani che, a lettura finita, hanno tenuto n dichiarare di essersi sentiti infervo. 
ati di fede verso S. Amato e orgogliosi di essere cittadini di Nusco, 


Xl lavoro, per 1 suol fini eminentemente divulgati vendo pretese 
Acientifiche rivolte agli studiosi — Wise ; 











B) TRADIZIONE VERGINIANA 


Pace Rena, Vita el obitus Santissimi Confessoris Guillelmi Vercettensis, sacri 
monasteri Montis Virginis de Monte fundatorls ac religionis etusdem mo- 
nachorum et monialium institutoris. A M.RD, Prurcr Rewna, a Merouriano 
fheologo et priore monasteri Montis Virginis Neapolis, Collecta. Additis 
elusdem religionis aliorum Sanctorum vitis: et  privileglis în favorem, 
Neapoli, apud Io, Donatum Celetum, MDLXXXI, ff. VI+40 


E' interessante notare che al foglio 40 recto, dopo l'imprimatur, compare 
come supervisore il nome di Mons. Regio, il secondo biografo di S. Amato 
della tradizione verginiana, Nella stessa pagina risulta editore dell'opera G. B. 
Cappello e non il Celeto. 

Dopo alcune lettere, gli indici del capitoli e dei paragrafi e la prefazione 
sono esposte le tre « Vitae n: S. Guglielmo (ft. 1-23), S. Amato (24-29 recto) @ 
S. Donato (29 verso:30). Seguono gli « Offiett»: S, Guglielmo (31:35 recto) © 
Sì Amato (35:38 verso). Per S. Amato il sottotitolo della Vita è il seguente 
Vita, obitus et miracula Sancti Amati episcopi muscant, ordinit religionis Mon: 
fis Virginia, discipuli praedieti Sanctissimi potris Guilielmi. La Vita è divisa 
in tre capitoli. 

L'opera del Renda è di particolare importanza perché l'autore fu il primo 
scrittore verginiano, se non a comporre, almeno a pubblicare una Vita di 
5. Amato, Ja cul apparizione doveva dare origine ad una tradizione ngiografica 
storicamente assurda, che tanto danno culturale e non edificante polemica ha 
prodotto nel corso di oltre tre secoli. AI paradosso di naturm strettamente 
storica circa l'epoca in cui visse S. Amato e fl suo presunto monacato, sì deve 
aggiungere che il testo è infarcito di errori e presenta spesso frasi inconoly 
denti. Non senza motivo il Dr Mw lamentava che «lo stile del Renda miancela 
non gran dottrina » e lo Smurina ebbe a dire che « l'autore stesso non era 
versato nel latino », 

© Renda era nativo di Mercoglinno e, al momento della pubblicazione del: 
l'opera, era teologo e priore del Monastero di Monte Vergine di Nupoll 





Paoto Ricio, Le Vite del Santo Padre Guglielmo, fondatore della Chiesa e del 
l'Ordine di Monte Vergine, et di S. Amato suo discepolo, Vescovo della 
Città di Nusco, descritte da Monsignor Paowo Rea, Vescovo Kquense, in 
Vico Equense, appresso G. Cacchio, 15%. Pneg. 128, 


Delle Opere Spirituali di Mons. Paoo Recto, Vescovo di Vico Equense, 

parte seconda, nella quale contengono le Vite di quel Beott Pontefici e 

Confessori, e d'altri Santi e Sante di Dio; che © son nati, è son venerate 

le loro reliquie nel Regno di Napoli e altrove... in Vico Equense, appresso 

G. G. Carlino e A. Pace, 1593. Pagg. VI+96. 

SI è ritenuto opportuno riportare gli estremi bibilografici delle due edi- 
zioni perché, per la loro impostazione e per | dettagli « esterni », presentano 
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alcune differenze pur essendo identica la materia agiografica vera e propria 
trattata. La prima di esse si apre con una breve introduzione rivolta ai lettori, 
a cui fanno seguito 1 due indici dei capitoli [rispettivamente 21 e 9) delle due 
Vite: S. Guglielmo (pp. 1593) e S. Amato (pp. %21), In calce alla pag. 11, 
subito dopo l'indice del 9 capitoli relativi alla Vita di S. Amato, vi è la se 
guente aggiunta: «La Vita di S, Amato è tratta dall'officio proprio del Santo, 
che si legge nella Diocesi di Nusco e dalla istoria latina di D. Felice Renda, 
Teologo dottissimo ». A parte l'elogio fatto al Renda per motivi di convenienza 
© di riconoscenza, ln confessione del Regio è illuminante circa le fonti da cui 
trasse la materin nella stesura dell'opera: l'officio proprio det Santo che si 
legge nella Diocest di Nusco non pub essere identificato che con l'opera a 
stampa del De Powre del 1543, per la quale, quindi, si ha un'ulteriore conferma, 
anche se non esiste più alcuna copla di quelle che allora dovevano essere non 
poche, a disposizione del numeroso clero della Diocesi. 

Ta Vita di 5. Amato viene introdotta da un breve sommario (pag. 9) dei 
fatti più notevoli: tra l'altro viene affermato che S. Amato, morì a 56 ‘anni, 
in contraddizione con quanto è scritto al cap. VITI, ove diventano #9. Chiude 
l'opera un cantico di cento versi în terza rima (Vedi Appendice V) 

La seconda opera tratta di almeno trenta Santi in modo particolare 
— tutti richiamati nei titoli dell'indice — tra cut S. Guglielmo e S. Amato. La 
Vita di quest'ultimo è compresa tra le pagine 198 © 421; a pag. 39% è una ca 
Tatteristica effigie delineata in un ovale chiuso in motivi ornamentali (ved! 
Appendice VI). Dopo un breve proemio viene esposta la materia agiografica, 
suddivisa in cinque capitoli, n eui è da ngiungere un sesto, reintivo aa altri 
Santi del Principato Ultra e delln Basilicata. Infine viene riportato lo stesso 
cantico della T edizione. 

Le ragioni particolari che spinsero il Regio a scrivere le Vite del due 
Santi vissuti în terra d'Irpinia ci vengono spiegate in una letter ai lettori che 
l'editore G. Cacchio pubblica nella prima edizione (p. 128). Tra l'altro, dice 
# (II Renda] per una epistola esortò l'illmo e Rev.mo Mons. Paolo Regio (hors 
per la Dio gratia Vescovo di Vico Equense, e allora teologo deputato in Napoli 
sopra l'impressione @ la revisione dei iibri) che volesse deserivere nolla nostra 
lingua questa vita... » (La lettera del Renda viene pubbilcata a pag. 197: segue 
quella di risposta del Regio). Si ricorderà che il Regio era stato supervisare 
dell'opera del Renda e da essa potò trarre tutte le notizie inerenti n 8. Amato 
ed alla presunta vita monastica nell'Ordine di Monte Vergine. Non senza mo- 
tivo, qualcuno ha seritto che quella del Regio è la stessa opera del Renda, tra 
dotta liberamente {n italtano. 

Paolo Regio, Vescovo di Vico Equense (1583-1607), fu autore di varie agio. 
grafle per le quali, però, non fece indagini storiche, essendosi proposto di rag: 
giungere soltanto fini edificati. 


Tomaso Costo, La vera Istoria delle origini e delle cose notabili di Montevergine, 
ove prima st descrive la Vita di S. Guglielmo, capo e fondatore di quel 
sacro monaxterio e sua congregazione; e quelle di Sant'Amato, vescovo di 
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Nusco e di San Donato monaco; con l'aggiuntione det privilegi. Raccolta 
dal R.P.D, Vincenzo Verace et ordinata e ridotta nel modo che al vede da 
Tomaso Costo. In Nupoli, appresso Horatio Sulviani et Cesare Cesari, 1545 
Pagg. 122+30 non numerate, Il sottotitolo della Vita di S, Amato è fl se 
guente: Vita di Santo Amato, vescoto di Nusco, e già discepolo del Beato 
Guolielmo, Tradotta dalla sua leggenda latina, che si legge nel vescovato di 
quella città, da Don Vincenzo Verace e corretta per Tomaso Costo. 


Istoria dell'origine del sagratissimo luogo di Montevergine seritta da To 
maso Costo cittadino napoletano e da lui medesimo in questa seconda im 
pressione tutta ricorretta e migliorata, dov'è la Vita e di 5. Guglielmo, capo 
e fondatore di quel monasterio, e suo ordine; e di S. Amato vescovo di 
Nusco, e già suo discepolo; e di S. Donato, monaco dell'ordine stesso. 
In Venezia, appresso Barezzo Barezzi, 1591, Fogli 1V+6. Per S. Amato si 
ha il seguente sottotitolo: Vita di 5. Amato Vescovo di Nusco, e già disce. 
polo di S. Guglielmo scritta da Tomaso Costo, 


Le due edizioni dell'opera del Costo non sono sostanzialmente diverte. 
Basta tener conto del titoli e del numero delle pagine. Anche per In Vita di 
8. Amato la proporzione è rispettata: nella prima è compresa tra le pagine 73 
e 81; nella seconda tra 1 fogli 28 verso e 30 verso. 

Come l'autore stesso riferisce nella prima prefazione, l'opera di ricerca 
era stata fatta da Don Vixcexzo Vince, monsco della Congregazione di Mon- 
tevergine, « professore più tosto della Latina, che della Toscana favella ». Par 
questo motivo e anche per essudire Il desiderio di alcuni fedeli di 5, Guglielmo 
@ della sua Congregazione, il Costo pensò di appropriarsi del frutto delle Ti 
cerche del Verace e di esporle in italinno, Quest'ultimo ben volentieri accettò 
che lo scrittore napoletano curasse la stampa della sua w operetta », rimasta 
inedita da « forse dieci anni ». L'affermazione del Veruce non deve essere sotto: 
valutata. Essa viene suffragata dalla data, anteposta con ll titolo, nl mano 
scritto originale in latino: Chronicon Congregationis Monti Virginis, 1576 (Bi 
blioteca Vaticana, Codice Chigi, R. IT, 42). Risulta difficile stabilire chi dei due 
verginiani, Renda 0 Vernce, sia stato il primo a scrivere le Vite di S. Gugliel 
mo e di 8. Amato. Tl dubbio ciroa la priorità deriva dal tono della protesta 
indirizzata ai lettori, premessa alla prima edizione. Il Vernce dice: «la sua 
operetta intina capitando contra min voglia in mano d'alcuni l'anno depritio 
mescolandovi molte cose false, e più tosto sognate x. E' facilmente i 
che l'autore si sia riferito nl Renda. La grande somiglianza fra i due test, de 
resto, era giù stata notata acutamente dal Nani! quale, parlando del Veraes. 
osserva: « Nelln sun leggenda rivista © corretta da Tomaso cao sen 
fa, se non ricopiare quella del Renda; ..non ho voluto essere mol 
nell'andar cercando chi avesse scritto prima, fl Renda 0 ll Mala po 
nulla m'importava il risaperio » (p. DI). La questione della pedi 
attribuzione, comunque; è un problema non rilevante: restano mi i 
la sostanza della materia trattata e gli effetti nocivi che essa produsse 


Aradizione storiografica verginiana. 
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E' importante, invece, far notare che il sottotitolo della Vita di S. Amato 
perla di una leggenda latina, che si legge nel vescovato di quella città: E' molto 
probabile che qui l'autore si sia riferito alla « Legenda» del Dx Powre: 0 alla 
pubblicazione del 1543 0 al codice (originale o copia) in caratteri longobardi 
che, nel 1743, fu fatto ricopiare dal De Arco e che, allora, esisteva nell'Archivio 
capitolare di Nusco. 

Va fatto osservare, infine, che nel capitolo unico relativo alla Vita di 
S Amato di entrambe le edizioni, l'autore (VeraceCosto) si limita a dare poche 
notizie agiografiche con gli stessi errori storici del Renda. Il Verace era giù 
morto nel 1591. 

Tomaso Costo (1545-1620) era un celebre, per quei tempi, letterato napole 
tano. Con G. B. Marina era stato segretario del Grande Ammiraglio del Regno, 
per cul scrisse un Trattato del Segretario (1604), Rimane più noto, però, per 
la raccolta di novelle Le otto giornate del Fuggilozio (1608) e per le due opere 
storiche: Memoriale delle cose notevoli avvenute nel Regno di Napoli e il 
Compendio dell’Istoria del Regno di Napoli di Paxpotro CarceNvEETO (1591 è 1613) 
con sue aggiunte, in cui non risparmiò, da critica mordace, l'antico mutare. 
Molto spesso peccò di presunzione, come quando entrò in polemica con Ser 
mome Mazza di cui criticò l'opera, ritenendola piena di errori e di pingio. 
« Però gliene corse male, perché fu processato criminalmente e dovette la sua 
libertà alle nmicizie © ai mezzi di fortunan (R. Arriacums, Contributo della 
bibliografia ed iconografia di Pozzuoli e del Campi Flegrei, Pozzuoli, D'Oria- 
no, 1964). 


Gin Giacomo Giomaxo, Vita Sanctissimi patris Guiltelmi Verceltensis, abbatis 
fundatoris Congregationis Montis Virginis, ordinis Divi Benedict. Ottm 
lussu Domint D. Jacobi abbatis Sancti Salratoris de Guleto è D. Ioanne 
de Nusco monaco S. Patris discipulo soripta.. Una cum Vita S. Ioannis @ 
Mathora Appuli abbatis pulsanensis ipsiusmet Sancti patria Guilietmi soci). 
Neo non Sancti Amati Episcopi Nuscani elus discipult et $. Donati de Ri- 
pacandida eiusdem Congregationis monachi. In lucem edita opera et studio 
Rev.mi P.D. Io: Iacobi Jordani, abbatis generalis praefatae Congregationis. 
Nenpoll, Typis Camilli Cavalli, 1643. Pagg, XVI+355. 


Come 4i rileva dal titolo l'opera trattà di quattro Santi: S. Guglielmo 
(Pp. 1140), S. Giovanni da Matera (141-214), S. Amato (295312) e S. Donato 
da Ripacandida (313-355), Il sottotitolo della Vita di S. Amato è il seguente: 
Vita Saneti Amati Episcopi Nuscani, beati patris Guilielmi Vercellensis disci 
pull, olim a Rev. P.D. Felice Renna monacho Congregationis Montis Virginis 
scripta, et in lucem prima edita; nunc vero in multa capita per ordinem divisa 
secundo lucem asplcit. 

11 Giordano divise la Vita scritta dal Rexpa {n sedici capitoli, mantenendo 
l'ordine della materia così come era stato dato dall'antico autore. Molte, però, 
furono le alterazioni e le interpolazioni. Per quanto persona colta, non esitò 
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a falsare la storia, nel desiderio di dar lustro al suo Ordine, con l'attribu 
zione di Santi e Beati. 

L'opera è di interesse, perché pubblica per la prima volta, pur se com 
errori di trascrizione e interpolazioni varie, l'agiografia di S, Guglielmo, scritta. 
ed ispirata nel XII secolo dal due Giovanni Da Nusco. 

Gian Giacomo Giordano, originario di Castelbaronia, fu più volte abate ge 
nerale di Montevergine (163039; 164245). Nel 1651 fu nominato vescovo di La 
cedonia, dove morì nel 1661 


Piouino Saxpurui, Apologia dell'Illmo Rev.mo Mons. Paolino Sandulli, della: 
Congregazione benedettina di Monte Vergine, Vescovo Castoriense, e Am. 
ministratore apostolico di Civita Ducale, in Risposta al Discorsi Critici di 
Francesco Noja, Arciprete di Chiusano, su la Storia della Vita di S, Amato, 
Vescovo di Nusco. Opera postuma dedicata all’Illmo Rev.mo Padre D. Ra 
miro Girardi, Abate Generale di Monte Vergine, Ordinario © Marone. Na 
poll, Felice Mosca, 1733. Pagg. 20+3%6. 


L'opera, suddivisa in 42 capitoli, è una ordinata, dialettica disamina della 
rivoluzionaria e polemica pubblicazione del Nos che, par primo, aveva conte 
stato la tradizione storiografica verginiana. L'ultimo @apitolo tratta di Santa 
Rosalia, monsca dell'Ordine di Monte Vergine in Palermo, 

1 compito dello scrittore verginiano era arduo, se si pensa che doveva 
essere una calorosa difesa del buon nome dell'Ordine, a sèguito delle esplicite 
accuse mosse dall’Arciprete di Chiusano. Il Sandulli dimostrò una dialettica. 
non disprezzabile, ma, come un avvocato, per quanto grande, non potò 
che perdere la causa, perché le tesi apportate non potevano pERoETeTE come; 
verò ciò che era falso. Il lavoro, quasi compiuto nel 1719, per l'improvvisa 
morte dell'Autore, che nel frattempo era stato nominato Vescovo titolare di 
Castoria ed Amministratore npostolico di Città Ducale, venne pubblicato po- 
stumo, n cura di Innico Maria Galomani, monaco di Monte Vergine, che ne 
aveva ricevuto l'incarico dall'Abate Generale pro-tempore. 


AÀ. VV., Aefo Sanctorum er iotinle et graecls, aliarumque gentium momumen 
"tia servata primigenta velerum scriptorum phrasi, collecta, diposta. commer 
farilaque et. observationibui Wlusirata a Joanne Pinio, Guillelmo Cupero, 
‘Jose Smrinco, e Socletote Jesu presbyteris theologa — Tomus VI — quo: 
quinque postremi dies continentur, cum efusdem mensis. Supplemento. 
Venetiis, apud Jo: B. Albrizzi et S. Coleti, 1759. 


101/728 @ 843.847, Alla data del 31 ago» 
La Vita di S, Amato abbracela le PP: une: 
ato ‘ob ripartate varie! « Vitas » tra cul quella di S. Amato, coli seguente VICO 


De Saneto Amato, episcopo Nuac! 


Dopo inga introduzione ad 
a cdi a ai (pp. 72328) Vita, uctore Felice Renda e genuina edi 


‘ole bale: ge colisiay' con molte note. di comuienio: del Padre! Giov Ses 
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‘a cui non era ignota l'opera del Nos, Lo Stilting ritenne più accettabile la tra- 
dizione verginiana, forse perché suffragata da pubblicazioni generiche varie, 
ma, mentre senti Il bisogno di migliorare la forma del testo del Renda trovan 
dolo manchevole sotto molti nspetti, sottovalutò e trascurò volutamente Je 
tesi del Discorsi Critici. La copia fatta fare dal De Arco (Eremplum Vitae S. 
Amatt, ex Ms. antiquo membraneo characteris Longobardici, quod. conservatur 
in Civitate Nuscana ezscriptum fussu Wlustrissimi et reverendissimi domini 
D. Caletani d'Arco Neapolitani, hodiernt dictae civitatis episcopi, currente mense 
Aprili anno MDCCXLITI) giunse, lo ripetiamo, con ritardo nl Padri Bollandisti, 
che ne avevano futto richiesta. Il Tomo VI del 1759 era già stato stampato e 
percib la « Legenda» del De Poxre fu pubblicata soltanto nel Supplementum 
(PP. 84347) col seguente titolo: « De Samcto Amato, episcopo nuscano, praemo. 
nitio ad alteram S. Amati vitam » e il sottotitolo: Vita altera seu Lectiones 
Officit Nuscani quetore Fraxcisco De Posts, er Ms. nuscano. Nel testo riportato 
si nota ln non trascurabile omissione della parte riguardante | miracoli det 
Santo che, comunque, era già stata pubblicata dal Nova 

Va fatto osservare, Infine, che | dotti Padri Bollandisti ritorneranno ancora 
sull'argomento citando la Vita di S. Amato del Dr Powme (Bibliotheca Hagio 
graphica Latina antiquie et mediae aetatis, a Soclls Bollendianis edita, Sup- 
plementi editto altera quetior, 1911) e nccettando come storica la sola tradi 
zione agiogrofica nuscana (Analecta Bollandiana, Tomus LVI, Bruxelles-Parigi, 


1938, © Propylaeum ad Acta Sanctorum, decembris, Martyrologium Romanum, 
Bruxelles, 1940) (*). 
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